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COMPENDIO  DELLA  VITA 

DELLA    BEATA 

GIOVANNA  MARIA 
B  O  N  O  M  I 


COMPENDIO 

DELLA  VITA,  E  DELLE  VIRTÙ 

DELLA      BEATA 

GIOVANNA  MARIA  BONOMI 

DELL'  ORDINE  DI  S.  BENEDETTO 

Abbadessa  nel  Monastero  di  San  Girolamo 
DELLU    C1TT^£    DI    BUS  S-^i^O 

SCRITTO   DA   GIROLAMO    LOMBARDI 
SACERDOTE    VERONESE 

Tarticolar  divoto  della  medesima  Beata 


IN  ROMA  MDCCLXXXIII. 

Nella   Stamperia   di   Generoso   Salomon! 
'  alla  Piazza   di  S.  Ignazio 


CON    LICENZA    DE     SUPERIORI. 


<CP 


55  CO 


ALL'  EMO,  E  RMO   PRINCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

CARLO  REZZONICO 

CAMERLENGO  DELLA  S.  R.  C. 

E  Protettore  della  Congregazione 
Casinese  . 


o vendo  comparire  al- 
la luce  legloriosGesta ,  per 
cui  la  B.  Giovanna  Maria 
Bonomi  Abbadessa  dell'  Or- 

A  3 


dine  di  S.  Benedetto  meritos- 
si  l'onore  degli  Altari ,  ragion 
volea,  che  queste  portassero 
in  fronte  il  rispettabile  ,  ed 
autorevole  nome  di  Vostra 
Eminenza.  Voi , Eminentis- 
simo  Principe,  colla  benefi- 
cenza, col  consiglio,  col  pa- 
trocinio proteggete  l' Ordine 
dei  Benedettini  Casinesi,  e 
non  cessate  di  continuo  pro- 
muovere in  quello,  anche  col 
vostro  esempio ,  lo  spirito 
dei  Giusti ,  del  quale  fu  ripie- 
no il  suo  Fondatore  S.  Bene- 
detto, e  che  produsse  tanti 
Eroi  in  Santità,  e  Dottrina, 
che  illustrarono  l'Ordine  tut- 
to Monastico,  e  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  .  All'ajuto  del 
favore  ,  e  generosità  Vostra, 


deve  particolarmente  ascri- 
versi non  meno  il  felice  suc- 
cesso della  Causa  della  Beata 
Giovanna  ,  di  cui  ne  soste- 
neste la  Ponenza,  che  l'adem- 
pimento della  di  Lei  solenne 
Beatificazione  .  Dovendosi 
dunque  pubblicare,  e  dare  al  • 
Mondo  il  ristretto  di  quelle 
virtù ,  che  sono  il  frutto  dei 
Precetti,  ed  Insegnamenti  di 
Benedetto ,  e  che  all'  Eminen- 
za Vostra  costarono  una 
particolar  cura  per  renderle 
autentiche,  a  Voi  conveniva 
fosse  presentato,  sì  per  darvi 
qualche  omaggio  della  grati- 
tudine, e  divozione  dei  Be- 
nedettini ,  sì  per  convenirsi 
le  memorie  dei  Santi  ai  Pro- 
mulgatori ,  ed  imitatoridi  es- 
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si  .  La  nobiltà  del  sangue , 
l' integrità ,  ed  esemplarità  di 
vita,  che  nella  Sagra  Perso- 
na di  Vostra  Eminenza 
fanno  vieppiù  risplendere  l'o- 
nore della  Porpora,  mi  dan- 
no a  sperare,  che  sarete  Emi- 
nentissimo  Principe  colla 
Vostra  Benignità ,  ed  amore- 
volezza per  ricevere ,  ed  ac- 
cettare questo  tributo,  che 
io  vi  presento,  e  che  per  giu- 
stizia a  Voi  si  deve.  Un  ta- 
le Tributo ,  oltre  al  rendere 
immortale  la  fama  ,  ed  eter- 
ne le  opere  della  B.  Giovan- 
na ,  serve  mirabilmente  ad 
eccitare  nell'animo  dei  Fede- 
li ,  che  ne  restano  informati, 
il  vero,  e  sincero  amore  del- 
la Cristiana  Pietà  :  Accetta- 


telo  dunque,  e  graditelo  per 
essere  sì  conforme  a  quel  bel 
desiderio  di  virtù,  che  vi  ac- 
cende ,e  v'infiamma,  e  che 
anche  nelle  menti  dei  Fedeli 
col  Vostro  zelo ,  e  Pastoral 
sollecitudine  d'insinuar  pro- 
curate; e  nel  gradirlo,  accet- 
tate pure  l'umile,  e  devoto 
animo  di  chi  vel  presenta ,  e 
col  quale  baciandovi  rispet- 
tosamente la  Sagra  Porpora, 
pieno  di  verace  stima ,  e  pro- 
fond'  ossequio  si  dichiara 

Di  Voi  Emo  Principe 


Uìno ,  Devino  ,  ed  Oblino  Servitore 

D.  Filippo  Benedetto  de  Cordova 
Abate  ,  e  Procurator  Generale 
della  Congregazione  Casinese  . 


APPROVAZIONE 

ilo  per  commissione  del  Reverendissimo 
Padre  Mastro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico 
attentamente  letto  il  Compendio  della  Vita, 
e  delle  Virth  della  B.  Giovanna  Maria  Bono- 
mi  delV  Ordine  di  S.  Benedetto  .  Niuna  cosa 
ho  ivi  incontrata  ,  che  non  convenga  co' 
principj  di  nofìra  Santa  Fede  ,  e  colle  re- 
gole de'  buoni  costumi  .  Lo  stimo  quindi 
degno  delle  pubbliche  stampe  a  vantaggio 
di  quei  Fedeli  ,  i  quali  sogliono  dalle  Vite 
degli  Eroi  del  Criftianesimo  prendere  efem- 
pio  per  vieppiù  esercitarsi  nelle  Evangeli- 
che   virtù. 

Santo  Stefano  sopra  Caéco  questo  dì  16. 
Settembre  1782. 


D.  Giuseppe  Abate  Colocci  Procuratore 
Generale  della  Congregazione  Stive" 
strina  ,  e  Consultore  de  SS.  Riti. 


APPROVAZIONE 

iMel  Compendio  della  Vita  e  Virtù  della 
Beata  Giovanna  Bonomi  dell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto da  me  letto  per  ordine  del  Reve- 
rendissimo Padre  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo Apostolico  non  ho  ritrovato  cosa  alcu- 
na ,  la  quale  si  opponga  alli  Cattolici  do- 
gmi ,  o  sia  contraria  alli  buoni  costumi  : 
Quindi  stimo  ,  che  possa  lo  stesso  Compen- 
dio pubblicarsi  colle  stampe  ad  edificazione 
de'  divoti  leggitori ,  che  potranno  ammira- 
re nella  Beata  Giovanna  un  compiuto  mo- 
dello di  quella  evangelica  perfezione  ,  che 
sovente  s' incontra  nelle  Sagre  Vergini  ,  le 
quali  ne'  Chiostri  si  consagrano  inceramen- 
te  al  Divino  servizio  . 

Dal  Convento  d'Araceli  gli  18.  Settem* 
bre  1782. 


Fr.  Ambrogio  Erba  M.  0.  Consultore 
de  Sacri  Riti  >  e  del  S.  Officio  . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Revereadiffimo  Patri  Magìftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici  . 

F.A.  Marciteci  ab  I.  C.  Patriarcha 
Conftantinop.  ac  Vicefg. 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ordinis  Prsé* 
dicatorum  Sac,  Pai.  Apoft.  Mag. 


'AL  CORTESE  LETTORE 
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l  Compendìo  della  Vita  della  Beata  Giovan- 
na Maria  Bonomi  ,  che  ora  presentiamo  al 
pubblico  ,  è  una  come  idea  ,  o  direm  meglio  , 
uno  sbofto  della  Vita  più  eftefa  ,  e  perfetta  ,  che 
ufcirà  poi  a  fuo  tempo  ;  dove  tutti  i  prodigj  ,  e 
le  anioni  tutte  della  Serva  di  Dio  riferite  faran- 
no ,  e  giuftificate  ,  cioè  dichiarate  ,  ed  illufira* 
te  ;  perciocché  le  anioni  de*  Santi  non  han  biso- 
gno di  apologia  .  Qui  dunque  per  amore  di  bre- 
vità s'è  dovuto  molte  cofe  paffare  fiotto  filen\ìo , 
e  molte  altre  accennarle  appena  9  rifìringendoft 
a  mettere  in  vifia  alcune  delle  principali  .  Que- 
(te  però  faran  più  che  ba fievoli  a  far  vedere 
quanto  gran  Santa  ,  e  quanto  fmifuratamente 
favorita  da  Dio  fia  fiata  la  noftra  Giovanna  ♦ 
Intanto  può  il  cortefe  Lettore  afficurarfi  ,  che 
non  troverà  niente  in  quefio  Compendio  ,  che 
non  fia  fiato  ventilato  ,  e  provato  prima  ,  e  de- 
pofto  con  giuramento  ne  Proceffi  ^  o  ferino  nella 
Vita  ftampata  nel  1675.  V Autor  del  quale  me- 
rita fen^a  dubbio  tutta  la  fede  . 

Abbiamo  detto  ,  che  nella  Vita  più  eftefa  ri- 
ferite faranno  ,  e  giuftificate  ,  cioè  dichiarate  9 
ed  illuftrate  le  anioni  ,  e  i  prodigj  della  Serva  di 


Dio.  L'abbiamo  detto  ,  e  lo  confermiamo  :  Of- 
ficio di  uno  Storico  ,  quando  fcrive  le  gefta  di 
perfonaggi  per  qualunque  titolo  illuftri ,  è  non 
foto  dir  tutto  ;  ma  dirlo  in  modo  y  che  il  Lettore 
poffa  rimaner  perfuafo ,  tutto  esser  vero  al- 
tresì quello  ,  che  ivi  trova  narrato  .  Nelle  Can* 
fe9o  nelle  Storie  de*  Santi ,  alcuni  che  hanno 
fama  di  gran  Maeftri  in  Divinità  9  e  nelle  co- 
gnizioni di  Miftica  ,  fumano  d'  effere    molto 
avanti  ,  fé  in  alcuni  fatti  maraviglìofi  abbatonfi 
di  vifioni7e  doni  foprannatur ali ,  e  grafie  straor- 
dinarie ,  che  non  intendono  ,  e  di  cui  precifa- 
mente  non  hanno  trovato  efemp]  nell'antichità  9 
o  ne'  libri ,  da  quali  hanno  effe  bevuto  la  dottri- 
na ,  onde  vanno  fa  jto fi  ,  troppo  fi  mo frano  dif- 
ficili a  credere  \  ami  tutto  mettono  in  derifo 
quel ,  che  non  fanno  ,  qusecumcjue  ignorane 
blafpheroant ,  Ma  si  persuadano  cotefti ,  che  Id- 
dio 9  come  nelle  fue perfezioni  è  illimitato  ,  così 
ne*  modi  9  co'  quali  amorofamente  tratta  i  fuoi 
eletti ,  non  ha  confini ,  e  nel  giardin  della  Chic- 
fa  y  dalle  acque  perenni  delle  fue  divine  grafie 
inceff antemente  fecondata  ,  in  ogni  tempo  varj 
fiori  y  e  frutti  multìplici  dì  ogni  forte  produce  , 
per  cui  Chrifti  bonus  odor  nndequaque  dif- 
fundimr  ;  come  il  Regnante  Sommo  Pontefice 


PIO  VL  confuo  Decreto  4.  Maggio  1780  .  in 
propofito  della  noftra  B.  Giovanna  decide  folen- 
nemente  . 

Se  dunque  non  è  abbreviata  lafua  mano  , 
e  s'egli  vuole  a' no/tri  giorni  condurre  alcun 
anima  fua  diletta  pervie  non  battute  da  altri 
ne  fecolì  addietro  ;  abbiamo  noi  a  criticarne 
per  ciò  la  condotta  ?  Nò  certamente  .  Incom- 
prensibili fono  i  fitoi  giudicj  9  e  conviene  ado- 
rarli f  le  fue  vie  fono  inveftigabili  9  né  alcuno 
prefumer  deve  di  faperne  tutte  le  tracce  .  Quan- 
do è  certa  la  verità  de*  fatti  9  quando  non  fi 
può  recare  in  dubbio  la  fantita  del  fuggetto  , 
fé  alcuna  cofa  difpiace poi  a  chi  non  la  efamina 
bene  ;fe  apparifee  inverifimile ,  fir  ava  gante  ,  in- 
fulfa,  e  a  noftro  modo  di  penfare  quafi  ridicola, 
non  bifogna  per  quejto  correre  fubitamente  a 
creder  così  ;  e  molto  meno  ftà  bene  adottare  nel 
difeorfo  certi  termini  contumeliosi  ,    e  farne 
ufo  .  An^i  conofeendo  ,  e  confeffando  la  noftra 
ignoranza  ,  dovremmo  allora  umiliarci ,  e  con- 
cludere 9  che  nelle  cofe  di  Dio  ,  e  nella  fcien\a 
de'  Santi, non  5"  arriva  mai  tanto  in  là  ,  che  non 
refi  fempre  da  imparare  affai  più  .   E  quindi 
molto  è  da  ringraziare  la  divina  bontà  ,  che  ne9 
Servi  fuoi  ci  apre  una  fcuola  ,  dove  tutto  dì 


qualche  notila  delle  co  fé  celeflift  apprende ,  che 
non  fi  aveva  innanzi  ;  e  dove  parimente  in  ma' 
ferie  fpirituali  ,  e  miftìche  fi  fanno  di  tratto  in 
tratto  f coperte  nuove  ,  che  non  fi  farebbero  im- 
maginate giammai .  E  ciò  fia  detto  per  difporre 
gli  animi  benfatti  a  leggere  con  divozione  la 
Vita  prodìgiofa  dì  quejìa  gran  donna  ,  la 
B.  Giovanna  Maria  Bonomi  ,  le  cui  virtù  quan- 
to fono  più  ftngolari ,  ed  eroiche  ,  altrettanto 
fono  ftupendi  più  incomparabilmente  i  fegnì 
ftraordinarj  ,  co' quali  per  modo  mirabile  s'è 
Iddio  compìacciuto  d' illuftrare  la  fegnalata 
Santità  della  medefuna  - 


COMPENDIO  DELLA  VITA 

DELLA    BEATA 

GIOVANNA  MARIA 
BONOMI 
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Capitolo   I. 

Del  nafcimento  della  B.  Giovanna  Maria , 

e  come  fu  da  Dio  favorita  fin  da1  primi 

anni  della  fua  puerizia  . 

a  B.  Giovanna  Maria  Bonomi 
adì  15.  Agosto  dell'anno  1606. 
nacque  in  Allago,  luogo  aliai 
onorevole  del  Territorio  Vi- 
centino .  Virginia  Cefchi  di  fa- 
miglia illuftre  nella  Valfugana  fu  la  Madre  fua, 
donna  di  fanti  coflumi  ornata  ,  e  genitrice 
veramente  degna  di  sì  gran  Figlia  .  Il  Padre 
chiamoffì  Giovanni  Bonomi ,  fchiatta  nobile, 
che  tuttavia  è  in  fiore  ;  oltre  ilfuffifìere  an- 
che altrove  in  più  rami  divifa  .  Ora  delle 
virtù  di  Giovanna  Maria  ,  e  de'fuoi  fatti  mi- 
rabili avendo  qui  a  narrare ,  cominceremo 
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dal  riflettere  ,  com'  ella  rigenerata  comparve 
al  Cielo  prima  ,  che  nata  ben  foffe  alla  Terra .. 
Poiché  per  la  difficoltà  incontrata  nel  parto  , 
effendo  in  gran  pericolo  della  vita,  la  Madre 
inficine  colla  Figlia  ,,  la  quale  ufcita  per  metà 
non  potea  finir  di  nafcere  ,  convenne  affi.cu- 
-rare  a  quefta  la  fatute  dell'  anima  ,  dandole 
anticipatamente   il  Battefimo  .,    A'  20.  della 
fìeffo  mefe  ,.  cioè  dopo  cinque  giorni  portata, 
per  farvi  le  folite  cerimonie  ,.  alla  Chiefa  ,  ivi 
le  pofero  il  nome  di  Maria  in  fegno  ,  e  tefii- 
jnonianza  di  gratitudine  verfo  la  Regina  del 
Cielo,  a  cui   effendo  ricorfo,  e   obbligatoti 
con  voto  Giovanni  ,  tofto  era  flato  efaudito; 
e  Virginia  con  felicità  fgravandofi.  quafi  mira- 
colofamente  tornata  era  da  morte  a  vita  .  Sin 
dalla  prima  infanzia  di  Maria  ,  Iddio,  per  dU 
inoltrare  quanto  aveffe  cara  queli' anima,  pre- 
fe  ad  allevarfela  egli,  tutta  fecondo  il  cuor  fuo, 
e  a  far  conofcere  quanto  foffe,  per  effer  gran- 
de ,  cioè  Angolare  nel  fuo  cofpetto  ,  e  in  fac- 
cia di  tutto  il  mondo  lafaatità  di  effa  mede- 
fìma  ;  fi  compiacque  di  farla  chiara  sul  bel 
principio  con  ifiupendi  prodigj . 

Era  dunque  la  bambina  entrata  nel  mefe 
decimo  di  fua  età  ;  e  un  dì ,  che  il  Padre  ac- 
eiecato  da  gelosìa  flava  in  procinto  di  uccider 
la  moglie  ,  Maria  levatafi  dal  luogo  ,  dove  fé- 
dea  ,  corfe  incontanente  colle  braccia  aperte, 
e  avvochiate  al  furibondo  Padre  le  ginocchia 
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prefe  alto  a  gridare  :  Padre  che  fai  ?  Giovanni 
a  tale  forprefa  ,  quafi  da  folgore  faetta  percof- 
fo  ,  tutto  iìordl  ;  e  dalle  parole  della  Figlia 
intenerito  ,  nel  punto  medefimo  colla  moglie 
rappacificoffi  ,  e  chiefele  perdono  . 

\Jn  altra  volta  ,  efsendo  in  eia  di  cinque 
anni  ,  flava  Maria  davanti  alHaltare  ,  mentre 
un  novello  Sacerdote  celebrava  la  prima  Mef- 
fa  .  Ed  ecco  vide,  che  due  Angeli  dopo  la 
confecrazione  tenevan  l'Oftia  elevata  fopra 
il  capo  del  celebrante  ,  e  vi  fletterò  finche 
quefti  fi  ebbe  comunicato  .  Credette  Maria  , 
che  di  quella  vifione  fofsero  flati  partecipi 
anche  gli  altri  ,  ch'erano  alianti  ,  per  la  qual 
cofa  maraviglioffi  ,  che  non  avellerò  moflrata 
eglino  pure  quella  riverenza  ,  e  tenerezza  , 
che  fi  doveva  .  In  tale  occafione  le  fu  dal  Si- 
gnore infufa  una  perfetta  intelligenza  di  tanto 
mifìero  ,  e  infieme  una  fede  si  viva  ,  e  una 
tal  divozione  acquifiò  verfo  l'auguflifGmo  Sa- 
gfamento  ,  che  da  quell'ora  innanzi  non  la- 
fciò  mai  paflar  giorno  ,  in  cui  al  divin  Sagri- 
ficio  non  affifleffe  .  Nello  Aedo  anno  ebbe 
altre  vifioni  ,  e  il  dono  di  profezia  ,  come  i 
fatti  lo  comprovarono  * 

Un  giorno  tra  gli  altri,  ed  era  la  Fefta 
dell'  Afcenfione  ,  tratteneva!!  la  divota  fan- 
ciulla lìelF  Orto  di  cafa  ;  e  giunta  Torà  del 
pranzo,  dopo  averla  cercata  lungamente  ,  alla 
ine  trovaronla  ritta  in  piedi  colle  braccia  ri- 

B  a 


SO  VITA   DELLA   BEATA 

volte  al  Cielo  in  atto  di  grande  ammirazione  , 
Sgridandola  i  Genitori  ,  quafi  come  fé  ivi 
ftaffe  a  confumare  il  tempo  da  balorda  :  Deh 
lafcìatemi  ,  rifpofe  ,  lanciatemi  in  pace  ,  che  io 
vegga  il  Signor  nojfro  Gesù  Crifio  andare  al 
Cielo  .   0  quante  mirabili  ,  e  liete  cofe  mi  fi 
prefentano  air  afpetto   ,  che  ìmagìnar  non  fi 
pojfono  colla  mente  ,  né  efprimere  colle  parole . 
In  queir  anno  medefimo  trovavafi  per  certi 
reati  criminali  ritenuto  in  prigione  Giovanni 
fuo  Padre  .  Onde  perciò  Virginia  fua  Madre 
ftavane  fuor  di  modo  fconfòlatiffima.  Quando, 
una  fera  tutto  d' impro vvifo  Maria  fattafi  ver- 
fo  di  lei  con  aria  •  giuliva  ,  e  fèfteggiante  le 
difle  ,   che  ftaffe  di  buon  cuòre  ,  poiché  fenza 
fallo  il  Padre  la  mattina  feguente  ritornato  fa^ 
rebbe  libero  a  cafa  .  E  fu  la  verità  . 

L'anno  feguente  ,  quando  era  in  età  di  fei 
anni ,  Maria  ebbe  il  dono  delle  lingue  ,  per 
cui  ottimamente  intendeva  il  Latino  ,  e  par- 
lavalo  .  Ebbe  anche  il  dono  della  Sapienza  , 
e  acquifìò  cognizioni  akiffime  nelle  cofe  più 
difficili  della  Scrittura  facra  ,  della  augufìiffi- 
nia  Triade  ,  e  d*  altri  mifterj  di  nolìra  Fede  , 
con  lume  sì  chiaro  ,  e  diftinto  ,  che  i  Dottori 
più  confumati  nello  ftudio  delle  fcienze  Teo- 
logiche non  avrebber  potuto  quafi  uguagliar- 
la ,  né  reggere  ,  venendo  in  certe  cofe  al 
confronto  con  Lei  .  Per  tanti  favori,  e  sì  mir 
rabili ,  defiderofa  ella  di  rendere  fecondo  le 
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Aie  forze  ,  il  dovuto  contracambio  al  divin 
Largitore  ,  non  lafciava  d' indufiriarfi  quanto 
meglio  poteva  ogni  dì,  affin  d'onorarlo  colL* 
efereizio  perfetto  di  tutte  le  virtù  ,  e  fpecial- 
mente  mofirando  una  divozion  tenerifsima 
alla  Beata  Vergine  ,  pel  cui  canale  fapeva  , 
che  dal  Cielo  venivanle  in  tanta  copia  verfate 
quelle  grazie  nel  feno  .  E  però  dinanzi  alla 
fua  effigie  nel  fito  della  Cafa  pia  remoto 
fermavafi  a  sfogare  i  fuoi  affetti ,  e  ivi  fpen- 
deva  preflb  che  tutta  la  giornata  ,  parte 
meditando  ,  e  parte  in  orazione  vocale  trat- 
tenendoln 


B  2 
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Capitolo   IL 

Come  fu  condotta  in  educazione  a  Trento  ,* 

indi  a   BaJJano  ,   dove  prefe  V  abito  , 

e  profefsò  la  Regola  nell  Ordine 

di  S.  Benedetto  1 

ÌP;flendo  Maria  nel  fefìo  anno  della  fua  età  * 
reftò  priva  della  Madre  5  morta  fra  le  braccia 
della  Vergine  Santiffima  *  che  le  comparve  in 
queir  efìremo  .  E  Maria  »  che  iti  queir  ora 
flava  tre  miglia  da  lungi  ,  videla  falire  al 
Cielo  tutta  gloriofa  ,  e  mandarle  di  là  con 
volto  ridente  la  fua  benedizione.  Da  ivi  a 
qualche  tempo  *  cioè  tre  anni  dopo  ,  fu  Ella 
dal  genitore  condotta  in  educazione  al  Mo- 
naftero  di  S.  Chiara  di  Trento  5  dove  tenne 
una  condotta  efemplariffima  ,  offervando  al 
pari  di  qualunque  Monaca ,  eziandio  più 
fanta  ,  le  Regole  di  quel  luogo  esattamente  . 
Per  la  qual  cofa  pattava  Ella  in  quel  facro 
Chiofiro  i  fuoi  giorni  sì  lieti  *  che  non  avreb- 
be invidiato  quafi  agli  Angeli  del  Paradifo  . 
Un  rifletto  peròdavaie  intanto  pena  grandif- 
fìma  ;  ed  era  quello  di  non  poter  andare  alla 
Comunione  .  L'età  di  nove  anni  fembrava 
troppo  immatura  ;  onde  il  Confeffore  un'an- 
no indugiò  a  confolarla  .  Dopo  del  quale, 
nell'atto  di  efaminarla  ,  che  fece  ,  trovandola 
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con  fuo  ftupore  oltr'ogni  credere  illuminata 
nelle  materie  fpettanti  a  quello  impercettibil 
miflero  ,  tofto  ,  e  fenza  efitare  ,  permifele  di 
accoftarfi  colle  altre  alla  facra  menfa  .Ed  Ella 
riputandoli  allora  in  obbligo  di  afpirare  a 
maggior  perfezione  ,  ftabilì  di  abbracciare  lo 
stato  Religiofo  .  Se  non  che  mancandole  al- 
quanti anni  -,  dovea  tardare  affai  prima  di  met- 
tere ad  efecuzione  quefto  fanto  proponimen- 
to .  Per  afìrignervifi  dunque  con  vincolo  in- 
diffolubile  /davanti  a  una  imagine  di  Maria 
Santiiììma,  confecrò  a  Dio  tutta  fé  medefi- 
ma  ,  facendo  voto  perpetuo  della  fua  vergi- 
nità .  E  Iddio  ,  fatti  ufcire  da  quella  imagine 
raggi  di  luce  fenfibilmente  ,  che  fpargendofi 
per  tutto  intorno  con  evidenza  ,  recarono 
alla  fanta  giovinetta  una  letizia  ineflimabile  , 
e  nello  fleffo  tempo  ad  una  monaca  moribon- 
da già  disperata  la  falutc  reflituirono  ,  diede 
in  maniere  miracolofe  a  conofcere  ,  quanto 
gradito  aveffe  quel  fagrificio  * 

Pattati  ,  che  furono  ,  tre  anni  ,  partecipò 
al  Padre  la  fua  intenzione  di  reftare  in  quel 
Monaftero  ,  dovv€ra  ,  e  farsi  Monaca  .11  Pa- 
dre non  ebbe  appena  udito  quefto  ,  che  tofto 
corfo  di  volo  a  Trento  ,  e  per  forza,  e  con 
inganni  eziandio  traffe  la  Figlia  fuori  del  Mo- 
naftero  ,  lafciando  fconfolatiffime  quelle  Re- 
ligiose ,  che  non  volevano  confegnarla .  Giun- 
ta in  Vicenza  s'accorfe  Maria  ,  che  il  Padre 


£4  VITA    DELLA   BEATA  * 

trattava  di  maritarla  .  Ma  ella  prefolo  da  una 
parte  francamente  gli  fignificò  ,  che  d'  altri 
non^  voleva  elTere  Spofa  ,  fuorché   diCrifto* 
a  cui  avea  confecrata  la  fua  Verginità  .  E  per 
interelfare  il  Cielo  a  favorir  quefto  fuo  affare* 
per  lei  premlìrofiffimo ,  ricorfe  al  mezzo  con- 
sueto ,  ed  efficace  dell'orazione  ,  e  delle  pe- 
nitente .   Lidio   la  efaudi  $  poiché  un  giorno 
trovandoli  Giovanni    alla    predica    di  certo 
sant'  uomo  ,  dalle  parole  di  quello  fentiffi  tut- 
io  dentro  commuovere  nell'animo,  e  ritornò 
a  cafa  compunto  ,  dicendo  alla  Figlia  ,  che  fi 
cleggeffe  qual   più  le  aggradiva  Monaftero  in 
Vicenza  ;  ed  ella  rifpofe  *  che  fé   non  aveva 
da  ritornare  a  Trento  *  qualunque  Monaftero 
le  accomodava  ,  purché  vi  folle  Regolare  of- 
fervanza  del  proprio  inftituto  ,  e  vita  comu- 
ne .Dopo  alquante  ricerche  fatte,  feppe  Gio- 
vanni ,  che  il  Monaftero  di  S.  Girolamo  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Città  di  Badano 
tutte  avea  le  requifite  particolarità  conforme 
a  che  bramava  Maria  .  E  però  (labili  di  met- 
terla colà  in  educazione  ;  il  che  accadde  nel 
Giugno  del  1621.   il  giorno  di   S.  Luigi  Gon- 
zaga ;  effendo  |la  Serva  di  Dio  in  età  d'  anni 
quattordici  ,  e  otto  meli  ; 

Trattenne!!  ella  in  Monaftero  prima  di 
veftir  T  abito  ,  quafi  tre  mefi  ;  e  intanto  con 
difcipline  ,  con  digiuni  ,  e  altre  penitenze 
afpnffime  ogni  dì  toacerava  il  fuo  corpo  pel 
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gran  defiderio  ,  che  nutriva  d'  etfere  croeififfa 
con  Crilto  .  E  oltraddiciò  per  comparire  an- 
che più  adorna  ,  e  bella  dinanzi   agli  occhi 
del  fuo  Spofo  celelìe  »  con  forai  tu  q  fervore  in- 
ceffantemente  arti  eroici  di  carità  -,  di  umil- 
tà ,  e  di  obbedienza  praticava  ,  fecondo  che 
1* -efatta  offervanza  della  regolar  difciplina  ri- 
chiedea  ;  e  ali1  ultimo  nell'efercizio  dell'  ora- 
zione tutto  impiegava  il  ,tempo  ,  che  refìava- 
le  ,  dopo  aver  fupplito  agli  impieghi ,  e  alle 
altre   incombenze    della  comunità  .    E  così 
avendosi  colle  fuè  dólci  maniere  ,  e  col  bùoa 
efeiìipio 'molto  più  ,  e  co' fènti  cottami  catti- 
vato l'amore  di  tutto   il  Monaftero  ,  final- 
mente il  di  8. Settembre  dello  fteffo  anno  i6ai< 
effendo  in  quindeci  anni  di  età,prefo  il  nome 
di  Giovanna  Maria  *  vefti  V  abito  Religiofo 
con  intrepidezza  tanta  ,  e  divozione  ,  che  a 
tutti  molle  le  lagrime  . 

Finito  il  Noviziato,  nel  qual  tempo  diede 
tale  pruova  d'  ogni  virtù  ,  che  n'  ebbero  a 
ftupire  anche  le  più  anziane  , "fecfe  agli  8.  di 
Settembre  1622.  laProfeffione  fdlenne  de' tre 
Voti .  E  qui  fui  bel  principio  ,  nell'atto  del 
recitare  le  parole,  con  maraviglia  de' circo- 
lanti ,  ch'eran  moltiffimi  ,  riè  fapevano  in- 
dovinare da  quale  inlolita  flravaganza  nata 
effer  potette  un  così  fatto  accidente  ,  venne 
interrotta  da  improvvifa  eftafi  ,  che  tennela 
per  lungo  tempo  immobilmente  alienata  da* 
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fenfi  ;  dopo  la  quale  riavutali  profeguì  la  for- 
inola ,  e  terminò  la  fua  profeffione  .  Di  altre 
vifioni  ,   ed  efìafi  portentofe  ,    che  ebbe  in 
que*  giorni  ,  e  nel  corfo  del  Noviziato  ,  eia 
tutta  la  vita  ,  fin  dalla  fanciullezza  -,  non  parlo 
da  vantaggio  9    perchè    la    brevità  dovuta  a 
chi  fcrive  un   Compendio  -,  non  lo  permet- 
te .   Solo  ripeterò  qui  ciò  ,  che  dissi  da  prin- 
cipio ,  ed  è  ,  che  Iddio  fu  Maeftro  a  Giovan- 
na Maria  ;    onde  fatta  profeffa  volle   pren- 
derla come  per  mano  9  e  nel  fenderò   della 
perfezione  accompagnarla  Egli  fieffo  all'api- 
ce della  fantità  ,  dove  afpirava  ,  con  illuta- 
zioni ,  e  ratti  quafi  d'ogni   di  additandole  i 
palli  ,  che  fare  dovea  •. 
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Capitolo   III. 

Della  'perfeijon  grande  ,  a  cui  fu  da  Dia 

elevata^   e  dì  altre  graije  fingo fati  * 

colle  quali  loftejjo  Dìo  privile giolla 

dopo  la  fud  profej/ìone  . 


L 


a  fcuola  ,  dove  Iddio  ammaeftrar  fi  com- 
piacque nel  cammino  della  perfezione  Gio- 
vanna Maria  ,  fu  quella  >  in  cui  talvolta  il  di- 
vino Maefìro  ,  per  imprimere  con  maggior 
evidenza  nelle  anime  a  lui  più  care  ie  fue  ce- 
lefìiali  dottrine  ,  fuol  dar  lezione  in  un  lin- 
guaggio qua  in  terrà  ignoto  a  noi  mortali , 
cioè  per  mezzo  di  ratti  mirabili  *  e  vifioni 
ftraordinarie  .  Tofto  che  dunque  fatta  ebbe  la 
fua  profeffione  quella  diletta  difcepola  ,  Iddio 
per  cominciare  dalla  via  purgativa  in  un  ratto 
foaviflìmo  le  diede  a  comprendere  quali  fof- 
fero  le  virtù  da  praticar/i  perciò  *  e  quali  an- 
che i  mezzi  onde  acquifìarle  .  Ed  ella  iftruita 
dalla  fapienza  increata  ,  quanto  più  apriva  gli 
occhi  della  mente  alla  cognizione  della  umana 
miferià  *  tanto  altresì  allargava  la  mano  alle 
penitenze  ,  induftriarìdofi  con  ciò  non  fola 
di  purgare  dall'anima  ogni  bruttura  ,  e  mac- 
chia >  fé  vi  foffé  fiata  ■}  ma  di  acquifìare  pie- 
namente un  difpotico  dominio  eziandio  fulle 
paffioni ,  macerandole  tanto ,  e  illirpandols* 
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che  levarfi  giammai  non  potettero  in  veriiìì 
conto  ad  inquietarla  .  Se  riflettafi  poi  alla  to- 
tale alienazione  dal  mondo  ,  e  alla  naufea ,  che 
fentiva  de'  beni  tranfitorii  di  quaggiù  ;  fb  fi- 
guardifi  quel  continuo  travagliar  ,  che  faceva, 
di  renderfi  famigliare  1'  efercizio  delle  virtù  , 
e  in  particolare  dell'  amor  di  Dio  ,  accompa- 
gnato da'  fentimenti   di  contrizione  si  vivi  $ 
che  le  più  delle  volte  il  tempo  ,  che  dava  ogni 
dì  all'  orazione  j  paffavalo  tutto  in  piangere  ; 
bifogna  concludere  in  fomma  ,  che  i  progreffi 
di  Giovanna  Maria  nello  fpirito  bene  fi  con- 
venivano ,    falva  la  debita  convenienza  ,  e 
proporzione  ,  alla  grandezza ,  e  fantità    del 
Magiftero  ,  fotto  cui  era  divinamente  per  mo- 
do mirabile  addottrinata  t 

Dopo  tre  anni ,  cioè  nel  decimo  nono  in 
circa  della  fua  età*  videfi  Giovanna  Maria 
con  vifione  manifefta  da  Crifto  introdotta, 
ed  accolta  nel  fuo  Goftato  ,  dove  afforta  ri- 
mate in  gran  fofpenfione  di  fpirito  ;  e  intanto 
il  divino  Maéftro  le  infufe  nella  mente  una 
luce  chiariffima  ,  e  come  nell' ultima  cena  il 
diletto  Difcepolo  ,  fecela  partecipe  de'fuoi 
più  arcani  fegreti ,  e  altre  cognizioni  le  diede 
con  intelligenza  tale  delle  cofe  celefli  ,  che  irl 
breve  al  fommo  grado  afeefe  della  contempla- 
zione .  Quivi  trovò  ella  lin  paradifo  di  pia- 
ceri ,  e  fembravale  d'  eiTer  giunta  al  colma 
quafi  de'  fuoi  contenti  j  poiché  non  cercai^ 
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do  altro  ,  che  cT  effer  amante  di  Gesù  Crifto, 
nella  contemplazione  vedevafi  facilitato  sì  he* 
né  il  modo  di  trattenerfi  amorfamente  eoa 
lui .  E  perciò  crefeevano  le  vampe  del  divino 
amore  in  lei  ogni  dì  ;  e  accefa  ella  di  quefto 
fuoco  dolciflìmo  ,  difponevafi  all'  unione  pia 
perfetta  con  Dio  ,  alla  quale  ammifela  Iddio 
fteffo  ivi  a  due  anni ,  cioè  nel  ventunefimo 
della  fua  età  ,  quando  fecela  dalla  via  illumi- 
nativa pattare  finalmente  alla  unitiva  . 

E  qui  fubitamente  con  altra  vifione  ftu- 
penda  invitata  fu  ,  e  tra  puriffimi  ampleffi  al 
bacio  ricevuta  dallo  Spofo  divino  ,  che  ap- 
parfole  tutto  adorno  di  fiori,  tale  come  lo 
deferivono  i  facri  Cantici  ,   con   efpreffioni 
fopra  ogni  credere  benigniffime  le  palesò   il 
fuo  affetto  ,  e  infieme  comunicolle  intelligen- 
ze fublimi  di  quefta  unione  amorofa ,  che  cor- 
re tra  Dio  ,  e  V  anima ,  quando  a  sì  alto  gra- 
do è  innalzata  .    In  confeguenza  di   sì  fatta 
unione  Fanno  appreiTo?cioè  nel  1628.  e  veri- 
tiduefimo  dell'  età  fua  ,  prefe  Iddio  a  favorire 
Giovanna  Maria  con  grazie  maggiori ,  e  pia 
frequenti  .   Bafti  dire  ,  che  un  giorno  dopa 
efferfi  comunicata  ,  le  apparve  lo  Spofo  di- 
vino rifplendente  oltre  modo  ,  che  diifele  2 
Voglio  consolarti  colla  mia  preferita  ,  e  da  ora 
innanzi  non  refterai  lungo  tempo  fen^a  dì  que- 
sta .  E  così  per  fette  anni  continui  ,  giorno  « 
e  notte  ,  quando  in  una  forma  ,  e  quando  in 
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altra-,  e  in  ogni  luogo  moftravalefi  vifibile  il 
Signore  colle  più  foavi  maniere  ,  e  le  più 
amabili  del  mondo  e 

Un'  altro  indizio  manifefto    dello  fteffo 
amor  teneriffimo  di  Gesù  verfo  di  Lei  fu  ,  al- 
lorché una  fera  di  Venerdì  nel  1632,  veggen- 
te altre  Monache  ;  ftando   ella  cogli  occhi 
aperti ,  e  colle  braccia  flefe  ,  alto  levata  da 
terra  ,  e  co'  piedi  V  un    fopra    V  altro  inca- 
valcati ,  e  col  corpo  così  difpoflo  ,  che  parea 
quafi  confitto  in  croce  ,  moftroffele  tutto  vi- 
fibile  il  Signor  Gesù  Crifto  ,  dalle  cui  fanti  (fi- 
rn e  piaghe  ufeivano  cinque  raggi  t  che  a  guifa 
come  di  acutiffimi  dardi  vennero  a  ferirla  fen- 
fibilmente  nelle  mani  9  nel  coftato  ,  e  ne'piedi, 
che  cagionaronle  un  dolore  acerbiffimo  ,  e  in 
particolar  nel  coflato  ,  Delle  quali  ferite  ,  o 
ftimmate  ,  reftaronle  i  fegni  apparenti  finche 
vitfe  .   Anzi  certi  dì  gonfiavano  ,  e  mandava- 
no fangue  in  gran  copia ,  e  alcuna  volta  ezian- 
dìo raggi  di  luce,  per  teftimonianza,  e  pruova 
indubitata  di   quel  divino  miracolo  ,  fcintil- 
lando  gettavano  * 

Intanto  cominciarono  a  farfele  più  fre- 
quenti certi  ratti ,  a'  quali  andava  fuggetta  , 
che  la  prendevano  d'ordinario  nel  Giovedì 
full'  ora  di  terza  ,  e  duravanle  fino  alli  23. 
del  Venerdì  feguente  appreffo  .  In  quefii  ratti 
bene  fpeflfo  alienata  da'fenfi  V  anima  di  Gio- 
vanna ricevea  lumi  9   e  cognizioni  altiffime 
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deTmifterj  piùaftrufi  della  Fede  intorno  agli 
attributi   di  Dio  ,  e  a'fuoi  profondi  giudicj, 
che  né  intender  fi  poffon  da  noi ,  né  ricer- 
care giammai  ,  Alcune  volte  dal  fuo  diletto 
venivate  dato  ad  affaggiare  qualche  ftilla  delle 
dolcezze  del  Paradifo  con  tanta  evidenza  ,  e 
realtà,  che  certa  Monaca  entrata  in  cella  di 
qucfta  Serva  di  Dio  ,  mentr'  era  così  eftati- 
ca  ;  udì  effettualmente  una  melodìa  di  canti 
Angelici  foaviffirna  .  Altre  volte  per  contra- 
rio ,  fpiegandole  Crifto  a  uno  a  uno  i  tor- 
menti da  lui  fofferti   nella  fua  paffione  ,  face- 
vaia  partecipe  di  quelli  .  E  così  nell'  agonia 
dell'  Orto  eiTa  pure  diveniva  come  agoniz- 
zante ,  nella  cattura  ,  vifibilmente  reftavanle 
contufe  le  carni  ,  e  nella  flagellazione  ,  appa- 
riva tutta  carica  di  lividure  ,  all'  ifteiTo  modo 
parimente    d' ogn'  altro    miftero    e   ne    udi- 
va ,  e  ne  vedeva ,   e  ne  provava  !e  pene  in 
fé  medefima  . 

S'aggiunfe  a  quefti  un'altro  favore  anche 
più.  fingolare  affai  ,  e  ben  più  mirabile  .  Poi- 
ché apparfole  Grillo  un  giorno  ,  voile  eoa 
tutta  folennità  in  prefenza  degli  Angeli  ,  e 
de'  Santi  ,  e  teftimonio  la  Regina  degli  An- 
geli ,  e  di  tutti  i  Santi  ,  Maria  fpofar  vol- 
le ,  quefla  fua  cara  Figlia  ;  e  pofele  in  dito 
una  fede  ,  o  vogliam  dire  anello  d'  oro  finif- 
fimo  ,  nel  cui  cerchio  dalla  parte  interiore 
fcritte  leggevanfi  quefte parole  :  Tu  miài,  %t 
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ego  tibi ,  cioè  ,  tu  fé  la  mia  Spofa ,  ed1  io  la 
Spofo  tuo  .  Elevata  dunque  Giovanna  Maria 
per  lo  Spofalizio  fuddetto  ad  unione  tanto 
fublime  ,  fu  pofcia  da  Dio  medefimo  anche  ad 
intima  confidenza  ammefsa  quale  tra  Spofo  , 
e  Spofa  fi  conveniva .  Ond'  egli  apparivate 
frequentemente  in  perfona  ,  e  bene  fpeffo 
dando  anima  ,  e  moto  ad  un  bambino  di 
rilievo,  a' cui  piedi  faceva  orazione  in  Aia 
camera  ,  fotto  quella  imaginetta  ,  o  direni 
meglio  ,  per  mezzo  di  quel  piccolo  fimula- 
cro  afcoltavala  ,  e  rifpondevale  a  vicenda  , 
e  famigliarmente  in  dolci  colloquj  diffonde- 
vafi  ,  quafi  per  piacere  di  trattenerli  a  lungo 
con  effa  lei  .  E  qui  documenti  celeftiali  di 
vita  eterna  dalla  bocca  ifteifa  del  fuo  Spofo 
Ella  ricevea  ,  e  arcani  moltiffimi  da  lui  veni- 
vanle  rivelati  ,  che  parrebbe  incredibile,  fé 
la  cofa  non  fi  trovaffe  ne*  Proceffi  colle  pia 
autentiche  forme  realmente  comprovata  . 

Un  giorno  rapita  in  ifpirito  le  fu  mo- 
flrato  il  Limbo  de''  Ss.  Padri  ,  qual'  era  nel 
tempo  della  morte  di  Gesù  Griffo  .  Alle  vol- 
te levata  in  eftafi  ,  e  recata  davanti  al  Tro- 
no dell'  auguftiflìma  Triade  vide  in  vifione 
mamfeftamente  i  nove  cori  degli  Angeli  ,  e 
la  gloria  di  molti  Santi  ,  e  maffime  del  di- 
letto Difcepolo  S.  Giovanni  Evangelifta  .  Pa- 
recchie volte  ancora,  ebbe  veduta  la  gloria 
de'  Ss.Martiri,e  fpeciaìmentedi  S.GrfoIa  colle 
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Aie  compagne  ,  di  S.  Sebaftiano  3  di  S.  Lo- 
renzo ,  di  S.  Caterina,  di  S.  Giorgio  ,  e  in- 
fieme  con  elfo  loro  quafi  ogni  volta  eravi 
anche  S.Carlo  Borromeo  ;  a  lignificare  ,  che 
quefto  Santo  per  la  eccellenza  de' Tuoi  gran 
meriti  ,  e  delle  fue  virtù  partecipava  della 
gloria  de'  Martiri  eziandio  • 
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Capitolo  IV. 

Delle  virtù  eroiche  di  Giovanna  Maria  » 
e  in  prima  della  fua  Fede . 

jLin  qui,  al  contrario  delle  altre  Vite  de' 
Santi  ,  non  s'  è  parlato  ,  che  di  foli  miracoli; 
lafciando  intanto  da  parte  quel ,.  che  ordina- 
riamente fi  fuol  mettere  innanzi ,  dico  il  rac- 
conto preciso  delle  virtù  ,  delle  quali  non 
abbiamo  per  ancora  toccato  falvo  che  alcuna 
cofa  in  generale  .  Ma  còtefle  fono  le  tracce 
tenute  dalla  Grazia  ,  per  maggiormente  fan- 
tificare  in  modi  non  più  intefi  Giovanna 
Maria  ;  e  fu  quefìe  orme  altresì  è  di  dovere  , 
che  camini  chi  ne  imprende  a  defcriver  la 
floria  .Seguita  ora  dunque  a  narrare,  co- 
me a  tanti  favori,  ond'.è  fiata  divinamente 
prevenuta  ,  corrifpofto  abbia  di  mano  in  ma- 
no queir  anima  fanta  coli'  efercizio  delle  più 
eroiche  virtù  .  E  per  incominciar  dalla  Fe^le, 
la  quale  fé  accompagnata  venga  dal  dono  dell' 
Intelletto  ,  agevolmente  al  fornaio  arriva  del- 
la fua  perfezione  ;  quanto  eminente  foife  in 
Giovanna  Maria  ,  non  si  può  abbaftanza  con 
parole  fpiegare  , 

Già  nel  Capitolo  primo  un  breve  cenno 
abbiam  dato  della  fcienza  infufale  fin  da  bam- 
bina •  Da  tanti  lumi  fupernali  ajutata  ;  e  dal 
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continuo  meditar  ,  e  fìùdiar  che  faceva  la 
Scrittura  Sacra ,  e  le  cofe  di  Dio  ,  era  Ella  sì 
penetrata  ,  e  chiaramente  convinta  di  quelle, 
che  quafi  le  vcdelfe  manifefto  cogli  occhi  pro- 
prj  ,  ne  parlava  con  evidenza  tale  ,  che  pare- 
va ,  ficcome  atteftano  moki  ,  che  foto  EJJa  foffe 
C rifilano.  ,  e  Cattolica  ;  cioè  che  in  materia  di 
Fede  niuno  altro  a  Lei  pareggiar  fi  dovette  ,  o 
agguagliare  .  Anzi  per  quefte  rifpetto  mede- 
fimo  folea  dirfi  comunemente  di  Lei  ,  che  fé 
andata  folle  a  predicare  là  infra  gli  Eretici ,  fa- 
rebbe fiata  più  ,  che  bafiante  a  reprimerne  la 
pertinacia,  moftrando  loro  con  infolubili  ar- 
gomenti la  falfità  degli  errori  9  e  l'inganno  , 
in  cui  erano  . 

Quanto  poi  foffe  in  Giovanna  Maria  bea 
radicata  quefta  virtù  della  Fede  ,  mofìralo  ad 
.evidenza  il  fuodifiaccamento  da  ogni  cofa  ter- 
rena ,  e  la  ftima  che  ebbe  grandiffìma  delle 
cofe  del  Cielo  ,  e  la  fomma  premura  ,  con  cui 
fuggir  volle  dal  mondo  per  andar  a  fervire 
io  lo  a  Crifto  .,  al  quale  fin  dagli  anni  più  te- 
neri tutto  avea  dedicato  fé  fteffa  ,  e  al  quale 
fempre  fino  all'  ultimo  della  vita  prefiò  un'of- 
fequio  figliale  ,  con  tanta  illibatezza  di  cofiu- 
mì  ,  e  con  tale  offervanza  de' divini  precetti, 
e  degli  Evangelici  configli  eziandio  ,  che  fé 
bene  fiata  foffe  un  Angelo  ,  non  avrebbe 
quafi  potuto  con  maggior  perfezione  operare; 
avendo   fempre  nello   tìeifo  tempo  V  occhio 
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intento  anche  a'  beni  eterni  ,  ed  invifihili  ,  e 
incomprenfibili  ,  promeffi  da  Dio  alle  anime 
predeftinate  ,  che  credono  in  lui  . 

Da   quefta  Fede  altresì  proveniva  quella 
divozione  infignemente  affettuofa  verfo  l'au- 
gufliffimo  Sacramento  ,  davanti  a   cui  tratte- 
nendoli parecchie  ore  del  giorno  ,  e  della  not- 
te molto  più  ,  facevalo   con   sì   teneri  fenti- 
meriti  ,  e  piangendo  per  modo  ,  che  tutto  il 
pavimento  bagnava  di  lagrime  .  E  con  tanto 
diletto  riguardava  Iddio  quefia  Fede  amorofa, 
e  riverenziale  di  Giovanna  Maria  verfo  Gesì^ 
Sacramentato  ;  che  talvolta  volendola  Egli  ri- 
meritare, non  faprei  dir  come  ,  certo  è  che 
in  maniera  mirabile  riftoravala  di  quel  beatif- 
fimo  cibo  nel  medefimo  dì  ,  più  d'  una  volta  . 
lì  che  tra  gli  altri  accadeva  il  giorno  di  Natale, 
nel  quale  ogn'anno  comunicata  era  miracolo- 
famente  alla  mezza  notte  ,  e  in  full'  aurora  » 
oltre  la  comunion  folita  ,  che  poi  a  terza  ri- 
cevea  colle  altre  Monache  dalle  mani  del  Sa- 
cerdote .  Senza  ripeter  qui  ciò ,  che  farà  detto 
altrove  delle  tante  comunioni  fatte  ,  replicata 
elTendo  in  più  d'un  luogo  .  A  quefìo  propo- 
sto polliamo  aggiugnere  quello  ,  che  da  tefìi- 
monj  vien  confermato  con  giuramento  ;  ed  è,. 
che   la  B.  Giovanna  Maria  ,  quando  dal  Con- 
feifore   per  mortificarla,    o   per  quaF  ella  fi 
foffe   altra  cagione  ,  proibito   erale  di  acco- 
fìarfì  ogni  dì  al  SS.  Sagramento ,  del  che  aveva 
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EHa  un  defiderio  ardentiffimo  ,  Iddio  per  non 
lafciare  fconfolata  la  fua  Spofa  ,  più  ,  e  più 
volte  ,  o  Egli  ,  tratta  colle  proprie  mani  dal 
fuo  Coftato  la  fanta  Particola  ,  porgevagliela 
dicendo  :  Accipe  Sponfa  meo.  ;  o  per  mezzo 
altrui  mandavate  dalCielo  quefto  Cibo  divino. 
Un  dì  avea  il  Gonfeffore  ingiunto  alla 
Sagreftana  ,  che  preparaffe  tante  particole 
da  confecrare  ,  quante  ivi  eran  le  Mona- 
che .  Indi  ordinò  ?  che  tutte  pure  veniffe- 
ro  alla  comunione  ,  come  fecero  *  Intanto 
accofìoffi  alla  feneftreHa  per  comunicarfi  an- 
che la  Serva  di  Dio  .  Vedutala  il  Co'nfeffo- 
re  ,  moftroffene  indegnato  ,  e  con  parole  ri- 
fentite  comandoHe  ,  che  gli  fi  levaffe  dinan- 
zi ,  foggiugnendo  ,  che  non  e'  era  comunione 
per  Lei  .  Si  raffegnò  prontamente  Giovanna 
Maria  ,  e  con  volto  ilare  ,  fenza  porre  altro 
indugio  ,  andò  al  fuo  dallo  in  Coro  a  fare  ora- 
zione .  Intanto  il  Confeffore  comunicate  le 
altre  ,  quando  fu  all'ultimo,  s'avvide,  che 
mancava  una  particola  .  Sorprefo  a  tal  novi- 
tà ,  fofpettando  quel  che  era  ,  fece  venire  la 
Serva  di  Dio  al  Confeffionario  ,  e  in  fegreto 
interrogolla  ,  fé  comunicata  fi  foffeì  Dopo 
alquanto  di  renitenza, Ella  rifpofe'di  si.  E  chi 
v  ha  comunicata  ?  foggiunfe  il  Gonfeffore  , 
io  certo  nò  .  Allora  ,  fattele  alcune  minacce  > 
ripigliò  Giovanna  Maria  ,  effere fìnta  comuni' 
tata  dall'Angelo  fuo  Cujtod^f  In  udir  ciò  com* 
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modo  rìmafe  il  Confeffore  ,  il  quale  in  fegno> 
e  memoria  perpetua  di  tanto  prodigio,  quan- 
to più  prefto  potè  ,  fabbricar  fece  fa  Chiefa 
intitolata  l'Angelo  Cuftode  ,  che  fi  vede  in 
Baffano  .• 

Un'altra  volta   lo   fieffo  Confeffore  avea 
fdtto  precetto  a   Giovanna  Maria  di  lafciar 
per  non  so  quanto  tempo  la  Comunione .  Efe- 
giù  Ella  puntualmente  il  comando  ;   finche  ve- 
nuta effendo  la  Feffa  di  S.  Agnefe  ,  della  qua! 
Santa  la  Serva  di  Dio  era  divotiffima ,  quefta 
le  comparve  la  fera  innanzi   dicendole  :  pre- 
paratevi ,   che  il  vofiro   Confeffore   dimani  vi 
comunicherà  .  Ella  dunque  fenz'  altro  appetta- 
re ,  fi   pofe  tofìo   in  orazione  ,  e  il  re(ìo   di 
quella  notte  impiegò  difponendofi  a  ricevere 
col  folito  fuo  fervore  il  Sagramento  ..  E  pofeia 
la  mattina   del  giorno   appreffo  fecefi  vedere 
tutta  in  acconcio  preparata  d'andare  alla  co- 
munione .   Onde  che  vedutala  in  queir  abito 
certa  Monaca  :  e  cofa  volete  fare  ,  le  dille  , 
che  vifeete  meffa  in  ordine  per  prefentarvi  alla 
Comunione  ?    Credete  forfè    di  comunicarvi  ? 
Certo  sì  ,   ripigliò  Giovanna  Maria  ,  fé  in  pia- 
cere farà  del  Signor  mio  .  Il  fatto. è ,  che  quella 
•notte  il  Confeffore  tanti  lìimoli  ebbe  nell'ani- 
mo ,    e  impulfi  tali  fentì  ,    che  quantunque 
molto  foffe   determinato,  di  non  farlo  9  pure 
non  potendo  più  refifiere  ,  dovette  alla  finep 
cedere  fuo  malgrado  ;  e;  la  mattina  chiamai» 
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f  AbbadefTa  ,  le  ditte  di  fare  avvifata  la  Serva 
di  Dio  ,  che  voleva  comunicarla  ;  e  così  fu- 
rono per  interceffione  di  una  Santa  efauditi 
graziofamente  i  defiderj   d'  un'  altra  Santa  . 

Anche  talora  per  dare  a  Giovanna  Maria 
un'altro  premio  della  fua  gran  fede  in  quello 
particolare  ,  piacque  al  Signore  di  far  fucce- 
dere  la  evidenza  de'fenfi  alla  cieca,  e  ubbi- 
diente fommeffione  dell'intelletto,  con  cui 
Ella  credeva  .  E  però  moftravalefi  a  quando 
a  quando  nell'Oftia  in  figura  di  Bambino  vi- 
fibilmente  .  Allo  fletto  modo  rimunerata  ven- 
ne la  fua  fedel  fervitù  ,  e  divozione  ,  che  pro- 
fetava alla  Beatiflima  Vergine  Regina  del  Cie- 
lo ,  e  a' Santi  del  Paradifo  ;  tra  quali  dilìin- 
gueva  Angolarmente  S.  Agnefe,  come  abbiami 
accennato  qui  fopra  ,  e  S.  Benedetto  ,  S.  Gae- 
tano ,  S.Andrea  Avellino  ,  S.  Luigi  Gonzaga 
con  altri  molti  ,  de' quali  s'è  fatto  in  qualche 
parte  menzione  altrove  .  In  contracambio  era 
Ella  fpeffo  vifitata  fenfibilmente  da  quelli  ,  e 
accarezzata.  Ma  più  che  da  altri  venne  in 
t|ue(to  favorita  infignemente  da  Maria  Saritif- 
fima  ,  la  quale  non  fi  può  con  lingua  fpiegare 
quante  volte  ,  e  in  quante  amabili  maniere, 
fialefi  data  a  conofeere  vifibilmente  ;  trattan- 
dola con  fegni  di  rara  benevolenza  ,  e  come 
confidente  facendola  ne' fuoi  beati  colioquj 
partecipe  di  molti  arcani  maraviglio!!  :  tanto 
che  in  varie  apparizioni  tutta  le  rivelò  per 
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minuto  la  propria  vita  ,  e  quella  del  divinò 
Figliuolo,  fenza  tenerle  occulta  veruna  cofa 
di  eonfeguenza  .  Onde  perciò  avea  Ella'già  in- 
cominciato a  comporre  certa  Operetta  fopra 
la  Vita  dello  fìeffo  Signor  Gesù  Grido  ,  e  di 
efsa  Vergine  fua  Madre  immacolata  .  La  quale- 
Operetta  certamente  avrebbe  al  fuo  termine 
condotta  ,  fé  flato  non  foffe  i  che  riflettendo 
alle  gravi  difficoltà  incontrate  per  cagion  de' 
Mifterj  quafi  non  più  uditi  ,  che  ne'  Libri 
delle  Meditazioni  da  Lei  date  alla  luce  con- 
tenevano ,  levò  mano  affatto  ,  e.  si  diftolfe 
dal  profeguir  oltre  „ 

Anche  mi  fembra  non  fia  da  omettere  ciò, 
che  le  accadde  una  mattina  ;    che   leggevafi 
nella  MeiTa  quel  Vangelo  di  S.  Luca  ,  là  ove 
dice  :  Beatus  ventet ,  qui  teportavit  >  &  ubera, 
quac  fuxifii .  Aveva   Giovanna  Maria  termi- 
nata la  Comunione  ,    quando  le  apparve  la 
gran  Madre  di  Dio  fua  Signora  ,  dicendole  : 
Voglio  ,  che  tu  ritragga  in  ^endado  la  mia  ef- 
figie con  quejìe  parole  9  fcritte  di  fotta  j  a  me 
cariffuhe  :  Beatus  venter  4?c.  e  avendo  quejie 
imagini  ,  otterranno  i  mici  divoti  grafie  fegna- 
late  .    Come,  foggiunfe  Giovanna,  come  vo~ 
lete  che  io  dipinga  ,  fé  non  ho  queffarte  impa- 
rato giammai  %  Io  ,  ripigliò  la  Vergine  ,  t*  af- 
fifierò  io  ,  e  infegnàrotti  a  formare  il  lavoro  , 
fecondo  il  mio  genio  .  Da  tale  rifpofta  inco- 
raggi u  ?  prefe  Giovanna  Maria  torto  la  peim 
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na,  e  poftafi  a  delineare  le  fuddette  Immagini, 
riufcironle  a  perfezione  ,  le  quali  donate  po- 
fcia  da  Lei  ,  e  diftribuite  à  Prelati  ,  à  Cava- 
lieri ,  a  Dame  ,  e  parecchie  altre  perfone 
d'  ogni  qualità  ,  ricevettero  effi  per  mezzo  di 
quelle,  beneficj  molti  dal  Cielo  ,  e  Angolari. 
Per  le  quali  cofe  tutte  crefcendo  vie  più  ia 
fervore  la  Serva  di  Dio  ,  avrebbe  voluto  ia 
fegno  ,  e  teftimonianza  della  fua  Fede  offe- 
quiofa  ,  profondere  il  fangue  tutto  ,  e  fofte- 
nere  il  martirio  eziandio  .  Né  folo  procurava 
in  fé  la  perfezione  di  quefta  virtù  ,  ma  indù- 
ftriavafi  d'iftillarla  fantamente  ancora  negli 
altri  ;  ricordando  loro  in  prima  i  proprj  do- 
veri su  tal  particolare  ,  poi  fecondo  il  tempo, 
è  il  luogo,  e  l'opportunità  efortandoli  tutti, 
che  foffero  in  detta  virtù  fempre  collanti. 
E  quefta  era  la  predica  più  frequente  ,  che 
quando  era  in  ufficio  di  Maeftra  ripetea  o 
inftruendo  le  Novizie  ,  o  le  altre  ammaeftran- 
do  ,  che  ftavano  in  educazióne  fotto  di  Lei . 

Sappiamo  ,  che  fin  da  Bambina  cominciò, 
e  nel  corfo  intero  della  fua  vita  profegui  fem- 
pre a  inftruir  quando  poteva  ogni  condizioni 
di  perfone  ,  ma  più  diftintamente  i  poveri  , 
e  gli  abbandonati ,  allettandoli  fpeffo  con  pic- 
coli regalucci ,  ed  elemofine  ad  afcoltare  di 
buon  grado  le  verità  ,  e  i  mifterj  della  Fede  , 
che  infegnava  ;  e  infieme  a  praticar  gli  atti  di- 
voti ,  e  crifìiani  ?  che  lor  fuggeriva .  Né  mai 
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trattava  col  proflìmo  ,  che  deliramente  non 
procurale  di  troncare  qualunque  altro  ragio- 
namento ,  per  introdurre  difcorfo  ,  come  vo- 
leva ,  o  dell'  orrore  ,  in  cui  aver  fi  deve  il 
peccato  ;  o  del  rifpetto  ,  e  fuggezione  ,  di 
cui  fiara  tenuti  al  Vicario  di  CriiTo,  e  a'  Su- 
periori Ecclefiaftici  ;  o  dell'obbligo,  che  ci 
(iringe  di  ubbidire  ciafcuno  a' comandamenti 
di  Dio  non  meno  ,  che  della  Chiefa  .  E  quan- 
do in  certi  cafi  era  bifogno  di  trarre  a  via  di 
falute  alcun  vacillante  nella  Fede,  o  ne' co- 
fìumi  diffoluto  ,  erano  sì  efficaci  allora  le  lue 
parole  ,  che  non  potendo  quegli  refiftere  ,  da- 
vanfi  bene  fpefso  per  vinti  ,  e  fuccedevano  , 
mediante  T  opera  fua  ,  mirabili  converfìoni 
più  d'una  volta:  manifefto  argomento  dell' 
affiftenza  particolare;  onde  favoriva  Iddio  lo 
zelo  ,  £  le  fante  intenzioni  di  quella  fua  Ser- 
va .  La  quale  avea  in  quefto  una  grazia  fin- 
golariffima  di  maneggiare  i  cuori ,  (opra  tutto 
allorché  trattava!!  di  acquietare  certe  anime 
per  ciò,  che  appartiene  alla  Fede  ,  agitate 
da'fcrupoli  .  E  perchè  poteiTe  nelf  efercizio 
di  quefto  zelo  ,  e  virtù  acquistare  nuovi  me- 
riti ,  e  maggiori  ,  Dio  ftefso  concorreva  per 
modi  miracolofi  facendole  manifefto  alcuna 
volta   V  interno  de'  cuori  . 

Ciò  accadde  un  giorno  ,  effendo  la  Serva 
di  Dio  nel  Uiopo  del  Confeffionale  :  Padre  , 
diffe  al  Confe fiore'*  voi  nelle  cofe  della  Fede 
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voi  fiete  titubante.  Ed   era  vero  .  Efortatolo 
dunque  con  brevi  parole  ad  effere  coftante  in 
Fede  ,   Io  pofe  in  calma  ,  ed  ottenne  il  frutto, 
che  defìderava  .  Il  medefimo  zelo  dai  partico- 
lari eftendevalo  all'  univerfale  .   Quindi  non 
folo  ardentemente  bramava  1'  efaltazione  di 
fanta  ChieTa  ,  e  che  per  tutto  fi  propagale 
]a  Religione  Cattolica  ;  ma  fé  vedeva,  che  da 
qualche  lato  poteffe  quefta  ricevere  alterazio- 
ne ,    o  detrimento  ,    rammaricavafene  forte 
dentro  da  fé  ,  né  trovando  più  pronto  riparo, 
colle  orazioni  ,  e  colle  penitenze  affrettava!! 
di  celfarne  ogni  pericolo  .  Nel  tempo  ,  che 
il  Turco  s'era  levato  a  guerra  contro  il  Re- 
gno di  Candia ,  Giovanna  Maria  eilendo  Prio- 
ra comandò  ,  che   per  le  indigenze  di  Santa 
Madre   Chiefa  ,  e  per   la  confervazione  del 
fommo  Pontefice  ,  tutte  le  Religiofe  ordina- 
tamente in  Coro  facelTero  tre  ore  di  orazio- 
ne mentale  al  giorno  .  II  che  fu  efeguito  per 
il  corfo  di  due  anni  continui  .  Per  conclude- 
re quefio  Capitolo  ,  e  paffare  ad  altro  ,  di- 
remo in  fomma  ,  che  quanto  eroica  foffe  fa 
Fede  della  noftra  Giovanna  Maria  ,  fi  deduce 
finalmente  dagli  atti  eroici  fenza  numero  i  de* 
quali  parleremo  appretto  ,  trattando  delle  al- 
tre Virtù  ,   che  praticò  ,  le  quali  tutte  anno 
il  loro  fondamento,    e   tutu  la  lua  orìgine 
nconofeono  dulia  fede- 
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Capitolo    V* 

Della  fua  Speranza  . 


L" 


oggetto,  nel  quale  fpecialmente ,  còme 
in  fuo  vero  fine  riguarda  la  Speranza  ,  ili 
quanto  è  virtù  Teologica  ,  si  è  la  eterna  bea- 
titudine da  confeguirfi/coir  ajuto  della  divi- 
ila  grazia  ,  e  col  merito  delle  proprie  azioni. 
La  eterna  beatitudine  adunque  ,  cioè  Iddio  , 
al  cui  godimento  ,  e  póiTeffo  eterno  fempre 
anelava  ,  il  Signore  Iddio  fa  1'  unico  principal 
fine  ,  eh'  Ella  immutabilmente  fi  prefitte  in 
ogni  cofa  ;  e  benché  certa  fi  renelle  di  per- 
venire al  confeguimento  di  effo  ,  mediante 
la  mifericordia  infinita  di  fua  Divina  IVheiìà  -9 
e  i  meriti  di  noftro  Signor  Gesù  Grifio  ,  ne' 
quali  pienamente  confidava  ;  pure  fapendo 
quanto  anche  foife  neceffaria  la  propria  coope- 
razione ,  perciò  affrettava!!  nello  fteffo  tem- 
po di  ufare  dalla  parte  fua  i  mezzi  tutti, 
che  vedeva  più  idonei  ,  e  più  efficaci  ad  ot- 
tenere l'intento.  Per  quefto  ,  effendo  gio- 
vinetta rinunziò  a'  partiti  nobilitimi  di  pa- 
rentado illuftre,  che  le  vennero  efibiti  .  E 
àll'oppofto  fuperate  con  generofa  coftanza  le 
tante  contrarietà  ,  che  intraverfaronle  i  pa- 
renti ;  e  volte  le  fpalle  al  mondo  ,  delle  cui 
vanità  era  troppo  difinganaata,  fi  rifolfe  di 
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abbracciare   la   vita   monadica  ,    volendo  all' 
acquiiìo  della  perfezione  attendere  fedamen- 
te ,  per  poter  cosi  ottenere  con   maggior   fi- 
erezza il   premio  del  cento  tanto  ,  e  i  beni 
eterni,  che  Grillo  promette  a'  fuoi  feguaci 
nelT  Evangelio  .   Per  quefìo    con   una  perfe- 
veranza  inalterabile  il  filenzio  ,  la  povertà  , 
i  digiuni  ,  le  penitenze  antipofe  ,  e  il  ritiro, 
e  la  folitudine  ai  divertimenti   anche  più  one- 
fti  ,  ai  piaceri  benché  leciti  ,  e  alle  comodità 
eziandio   quafi   neceffarie  ;   onde  ogni  giorno 
in  vece  di  follevar  1'  animo  infieme  colle  Re- 
ligiofe    nel    tempo    della  ricreazione  ,  anda- 
va ,  e  raccoglieva!!  a  dolce  trattenimento  col 
fuo  Signore    in  Chiefa  ,  o   nella  Cella  ,   Per 
quefìo    nelle  proprie  ,  o  nelT  altrui    occor- 
renze ,  non   fapeva  né  imaginare  per  fé  ,  ne 
fuggerire  ad  altri  più   opportuno  configlio  , 
che  quello  di  ricorrere  a  Dio  con  fiducia  ;  e 
più  volte  fé  ne  fon  veduti  effetti  miracolofi  ; 
perchè  Iddio  a  lignificare  quanto  gli  foriero 
graditi    que*  ricorfì  della    fua    Serva  ,    tutto 
ciò  ,  eh'  Ella  chiedevagli  ,  tutto  fubitamente 
gliel  concedeva  . 

Indizio  più  forte  della  eroica  Speranza  di 
Giovanna  Maria  fu  altresì  la  vita  integerrima  , 
^d  illibata  ,  che  in  fpe  fruefus  percipiendi ,  co- 
me dice  l'Apofìolo  {ad  Cor.9.  io.),  cio£ 
per  defiderio  anche  della  celelle  beatitudine 
penò  fernpre  con  tale  innocenza  di  c.ofìurru  * 
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con  tanta  offervenza  ,  e  sì  efatta  della  divina 
Legge  ,  de'  precetti  Ecclefiafìici  ,  e  delle  Re- 
gole ,  che  a  tutti  fu  in  ogni  tempo  efempio 
raro  di  ammirazione  .   Fini  poi  Ella  di  fubli- 
rnare  al  più  alto   grado  il   merito  di    queftà 
fua   virtù   nel    punto    della  morte  ;    quando 
fanffa    anima  ,    fecondo   che    nota    S.  Efrem 
(7z7m.  de  beatit.  anim.  capili)  curri  feparatur 
a  corpore  ,  non  timet  ,  non  metuit  ,  jed  magi* 
gaudens  cum  fiducia  pergit  ad  Deum  .  In  fatti 
la  ilarità  del  volto  ,  che  dimoftrò  nell'ultima 
fua  infermità  ,  era  un  fegno  manifefto  dell'al- 
legrezza ,  che  inondavale  il  cuore  ,  di  doverli 
tra  poco  unire  allo  fperato  fuo  bene  ,  al  qua- 
le ftavafi  difponendo  in  queir  eftremo  .   E  ad 
una  Monaca  fua  confidente  ,  che  mofìravafi 
perciò  travagliata  molto  ,  e  mefta  ;  che  non 
più  piagnere  della  fua  morte  ,  le  difse  ,  po- 
fciachè   giunto  era  il   momento    per  Lei  di 
andar  a  godere  il  fuo  Signore  9  il  fuo  Dio  f 
come  desiderava  .    Or  qui  per   concludere  , 
foggiugnerò  in  tal  propofito  un  rifleffo  tolto 
dall'Evangelio,  cioè  che  dalle  parole  ,  odi- 
rem  meglio  ,  dal  modo    di  efprimerfi  appa- 
rifce  manifelìo  di  quali  fentimenti  Zìa  foprap- 
pieno  il   cuore  .   Quanto  dunque  foffe  traf- 
grande  la  fiducia  di  Giovanna  Maria  ,    e  la 
fua  fperanza  in  Dio  ,  veggiamolo    dalle  let- 
tere da  Lei  fcritte  al  fuo  Genitore  ,a  cui  tutte 
ie  cofe  fue  anche  di  fpirito  comunicaYa  .  Ho 
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intefo  il  fuo  bifogno  ,  gli  fcriffe  a  dì  2.  Feb- 
brajo  1639.  ho  pregato   di  cuore   il  Signore 
per  tale  effetto  ,  e  [pero  certo  ,  che  Va]  ut  era  ; 
V*  S.  non  fi  perda   d\  animo  ,  ma  confidi ,  e 
fperi  in  quefto  fuo  gran  Signore  ,  che  al  felt- 
ro non  lo  lafcierà  mai  ,  poiché  V  ama  gran- 
demente ,  e  benché  voglia  fa  efercitato  ,  e  com» 
battuto  da  piti  bande  ,  lo  fa  folo  ,  acciò  eoa 
quefto  faccia    maggior  acquìjto  di  merito  ,  e 
perfezioni  V  anima  fu  a  col  fup  erare  ,  e  vincere 
qualfwoglia  fniftro  incontro  .  Sicché  fìia  for- 
te ,  e  perfeveri  fino  al  fine  ,   che  beato  lei ,  e 
metta  ogni  fperan^a  in  quefto  Dio  ,  che  tan- 
to rama*  Non  fi  affligga  però  di  foverchio  , 
fé  così  prefìo  non  può  sbrigarfi  de"  fuoi  intri- 
chi ;    ma   con  quiete  faccia   il  fuo  potere  ,  e 
poi  lafci  il  tutto  a  Dio  9  che  puole  il  tutto  , 
e  non  gli  mancherà  .  E  in  altra  lettera  degli 
8.  Ottobre  1641.  dopo  averlo  efortato  di  de- 
porre ogni  penfiero    delle  cofe  terrene    per 
attendere  all'anima  fua,  e  al  fuo  Signore, 
che  lo  invitava  ,  e  chiamava  ,    e  lo  voleva 
tutto  per   fé  :    non  gli  fia  ingrato  ,    foggiu- 
gne  ;  gli  prometto    da  parte  fua  ,    che    avrà 
il  Par  a  di  fa  in  quefta  ,  e  neW  altra  vita  ,  però 
lafci  tutto  per   il  tutto  ,  che  beato   lei  .  Ac- 
cetti quefta  lettera  ,  non  come  ferina  da  me  , 
ma  come  ambafeiata  dello  fteffo  Dio  ,  e  ere- 
dami ,  che  fon  mojfa  da  Luì  ;  sa  lui  la  cau- 
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fa  .  Orsù  so  9  che  don  poffo  niente  ,  ma  il  Si- 
gnore  può  il  tutto  .  Molte  cofe  ancora  fi 
potrebbono  aggiugnere  in  conferma  ,  e  il- 
luminazione maggiore  della  prefente  materia  . 
Ma  badando  ciò  ,  che  è  detto  fin  qui  ,  tutte 
per  amore  di  brevità  le  tralafcio  ,  e  in  akrq 
tempo  le  riferbo  . 


Capi- 


o 
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Capitolo   VI. 
Della  fua   Carità  verfo  Dio  ; 


r  quel ,  che  fupera  ogni  credenza  ,  è  la 
fmifurata  carità  di  Giovanna  Maria  inverfo 
Dio  .  La  prima  ,  e  principal  pruova  di  quefla 
Carità  fu  ,  che  dotata  Ella  da  Dio  di  una 
fanta  femplicità  ,  di  una  pura ,  e  retta  cofcien- 
za  ,  e  mondezza  di  cuore  ,  colla  quale  cu- 
ftodì  Tempre  intatta  la  fua  Verginità  ,  mai  non 
diife  ,  né  fece  maicofa  ,  che  giugner  poteffe 
a  colpa  ,  non  dirò  grave ,  ma  veniale  né  meno 
pienamente  deliberata  ;  tanto  che  i  Confef- 
fori  atteftano  ,  ch'Ella  era  un  Angelo  in  carne; 
e  che  in  Lei  ,  quando  confeffavafi  ,  appena 
trovavano  materia  di  aiToluzione  .  In  fatti  non 
fi  è  faputo  mai ,  o  che  abbia  Ella  trafgrediti 
benché  leggermente  i  divini  precetti ,  e  della 
Chiefa  ;  o  che  dall' offervanza  della  Regola 
fiafi  ,  né  tampoco  in  minime  cofe  ,  difpen- 
fata  giammai  .  E  quantunque  in  alcune  avreb- 
be potuto  farlo  fenza  fcrupolo  ,  in  tempo  che 
era  AbbadefTa  ,  noi  fece  pure  una  volta  .  In 
quel  tempo  anzi  era  sì  attenta  fu  quefìo  par- 
ticolare ,  che  dalle  altre  Monache  ancora, 
là  ove  trattavafi  di  non  mancare  ai  doveri 
della  Comunità  ,  qui  efigeva  con  tutto  rigore 
una  puntuale  ubbidienza  ,  e  fegnalatamente 

D^ 
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in  ciò  ,  che  riguarda  il  filenzio  ,  V  ufo  dellq 
camicie  di  lana,  la  lezione  fpirituale  ,  i  punti 
della  meditazione  introdotti  da  effa  ,.  e  fimili . 

Per  quefio  motivo  ad  una  Religiofa  ,  la 
quale  per  le  fue  indifpofizioni  mangiar  non 
poteva  oglio,  né  pesce  ,  non  volle  permet- 
tere ,  che  fi  ci b affé  in  Refettorio  di  ova  ? 
ma  bensì  fuori  di  effo  ,  perchè  la  Regola 
proibiva  ne'  giorni  di  vigilia  in  tal  luogo  ci- 
barfi  d'altra  vivanda  ,  eccetto  quella  ,  che  è 
comune  a  tutti  ,  E  tanto  era  Ella  zelante  della 
gloria  ,  e  del  fervizio  eli  Dio  ,  che  quando 
fentiva  V  offefa  di  lui  per  alcun  delitto  ,  e 
mancamento,  che  foffe  fiato  commeffo ,  tale 
trifiezza  provava,  e  tanta  difpiacenza,ch'era- 
ne  inconfolabile  ;  quafi  come  fé  Lei  foffe  fia- 
ta ,  e  non  altri  la  delinquente  ,  Onde  per- 
ciò ritiratafi  nella  fua  cella  ,  con  lagrime  fer- 
venti ,  e  orazioni  ,  e  discipline  indufiriavafì 
di  placare  l'ira  divina  oltraggiata  per  quelle 
colpe.  Confolazione  all'  incontro  non  potea 
ricever  maggiore  ,  che  quando  fuccedeva  o 
la  converfione  d'  alcun  peccatore  ,  o  che  al- 
tri fi  foffe  dato  interamente  a  Dio  .  La  qua! 
cofa,cioè  che  a  tal  grado  di  perfezione  giunga 
la  carità  di  un'anima  fanta  ,  molto  è  mira- 
bile. Ma  in  Giovanna  Maria  ben  mi  parreb- 
be più  Arano  affai ,  e  incredibile  ,  fé  foffe 
avvenuto  altrimenti  . 

Poiché  avendo  ella   ne' più  teneri   anni 
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acquiflate  colla  fcienza  infufa  cognizioni  al- 
tiffime  delle  perfezioni  divine,  per  cui  ren- 
devalefi  ,  qual  è  in  foftanza  ,  infinitamente 
amabile  il  fommo  bene  ;  da  tanto  lume  dell' 
intelletto  rapita  ,  come  da  forza  fuperiore  la 
volontà,  non  poteva  in  foflanza  i  fuci  affetti 
ad  altro  quafi  rivolgere  ,  fé  non  a  Dio  ,  e 
alla  fua  gloria  .  E  però  tutti  di  Dio  per  una 
dolce  violenza  ,  o  neceffiià  erano  i  fuoi  peri- 
fieri  ;  di  Dio  ,  e  con  Dio  i  fuoi  difcorfi  tutti; 
tutte  a  Dio  ,  e  alla  fua  maggior  gloria  eran 
dirette  le  fue  operazioni  .  E  in  fomma  con 
perfetta  unione  vivea  folo  in  Dio  ,  e  pafce- 
vafi  di  Dio  ,  il  quale  con  altrettale  ,  anzi  con 
maggiore  unione  di  compiacenza  vivea  fcam- 
bievolmente  in  Lei  •  E  molte  volte  ,  fpecial- 
mente  nel  tempo  dell'orazione  ,  ingolfavafì 
Ella  per  si  fatto  .modo  colla  mente  neli'abifTo 
della  Divinità  ,  che  vi  fi  perdeva  del  tutto. 
Quindi  alienata  da'fenfi  provava  quelle  eflafì 
profonde  ,  que'  rapimenti  fublimi  ,  che  ca- 
gionando in  Lei  una  foave  commozione  di 
fpiriti  ,  facevanle  in  ultimo  patire  que'  de- 
lìquj  ,  che  lafciavanla  efanime  .  Se  non  vo- 
gliam  credere  più  tofto  ,  che  l'anima  di  Gio- 
vanna Maria  per  intenfione  d'  amore  ,  ab- 
bracciata eflfendo  col  fuo  Dio,  e  Spofo  ,  attrat- 
ta fi  rimanere  da'  fentimenti  ,  e  trovandofi 
allora  da  quelle  delizie  di  paradifo  inebbria- 
ta  ,  fupplir  non  poteffe  alle  fue  funzioni ,  e 
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quafi  abbandonane  il  corpo  .  E  per  quefto  ri* 
ipetto  anche  dopo  tornata  dalle  fue  eftafi ,  o 
dcliquj  reftavale  un  certochè  di  ftordimento» 
e  di  ftupidezza  ,  per  cui  o  camminante  ,  o  di- 
fcorreiTe  ,  o  che  altro  agiffe  ,  pareva  Tempre 
attonita,  e  fuori  di  fé  come  sbalordita  .  Se 
non  che  le  fiamme  accefe  ,  che  moftrava  nei 
volto  ,  davan  fegno  ,  e  pruova  manifefta  , 
che  in  fomma  queir  aerazione  di  mente  veni- 
va dal  fuoco  ,  che  ardeva  tuttavia  dentro  dal 
cuore  unito  ,  e  afforto  in  Dio  . 
1  li  qual  fuoco  era  da  Dio  fteffo  immedia- 
tamente ,  o  per  minitìero  de'  fuoi  Angeli  di 
quando  in  quando  ravvivato  per  modo  che 
alla  debile  condizione  di  viatrice  quafi  dive- 
niva incomportabile  .  Talora  fcendeva  dai 
Cielo  a  farle  vifita  Gesù  Crifio  circondato  di 
gloria  ,  dal  cui  cofìato  partivafi  una  gran  luce, 
che  penetrando  nel  cuore  di  Lei  fembrava  , 
che  glieT  eftraeffe  per  trafportarlo  nel  cotta- 
lo medefimo  di  effo  Gesù  Crifto  .  Alcuna 
volta  fentivafi  piagare,  ne  fapea  da  chi,  fé 
nonché  dalla  ferita  vedeva  ufcire  un  raggio 
in  fimilitudine  di  faetta  ,  la  quale  alzandofi 
ratto  verfo  i!  Cielo  andavafi  a  pofare  nel 
cuore  di  Gesù  Crifto  ,  e  di  là  riflettendo  tor- 
nava con  velocità  eguale  a  fermarfi  nel  fuo  ; 
dalla  qual  comunicazione  ifcambievole  d'uno 
all'  altro  cuore  ognun  può  comprendere  la 
miubile  unione  d'affetto»  che  paffava  tra 
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loro  .  Intanto  per  maggiore  intelligenza  di 
quefte  vifioni  ,  o  etìafi  eranle  nello  fteffo  tem- 
po rivelate  cofe  altiffimc  di  Dio  ;  onde  quan- 
to più  chiaro  conofceva  quel!'  effere  infini- 
tamente perfetto  ,  e  tanto  Ella  s'  accendeva 
più  ad  amarlo  .  Spefso  anche  vide  un  An- 
gelo ,  che  trapafsavale  il  cuore  con  dardo 
d'oro,  ed  Ella  in  fentir  quelle  beate  ferite 
rimaneva  fenza  fpirito,  e  fopita  ogni  volta 
in  un  deliquio  amorofo  .  Certi  giorni  altresì 
apparivate  un  Serafino  ,  ed  era  quello  ,  che 
Grillo  ifleffo  aveale  aiTegnato  per  guida  e 
maeftro  nel  fanto  amor  di  Dio  .  Quefto  Se- 
rafino tutto  infocato,  con  dardo  fimilmente 
d'  oro  in  mano  ,  pareva  che  le  fchiantafle  le 
vifcere  ;  nel  qual  tormento  indicibile  ,  che 
foffriva  ,  perdea  le  parole  ,  e  il  color  natu- 
rale ,  e  farebbe  anche  morta  ,  fejn  mezzo  a 
così  gran  patire  non  avefse  provata  .  inficine 
una  certa  gioia  faporofa  ,  e  piacevole  ,  per 
cui  riufciva  dolce  allo  fpirito  fopra  ogni  cre- 
dere queir  amorofo  martirio  . 

Ma  nella  parte  inferiore  ,  cioè  nel  cor- 
po ,  manifefti  però  fi  vedevano  i  fegni  di  tale 
incendio  .  Poiché  dui  gran  fuoco  aveva  Ella 
il  petto  arficciato  ,  e  la  gola  dentro  piena  di 
erotte  sì  fattamente  ,  che  né  potea  prender 
cibo  ,  fé  non  pochiffimo  ,  e  quefto  anche  di 
rado,  e  temperato  fempre  con  acqua  fenza 
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mifura  ,  e  frefchifluna  ;  né  (offrire  potea  iì 
pefo  delle  vedi  ,  onde  nel  fitto  inverno 
eziandio  andava  (calza  ,  e  coperta  foltanto  , 
quanto  era  aeBèffàrio  a  falvare  la  onefìà  ;  cer- 
cando il  freddo  a  tutto  fuo  potere  .  (Quindi 
la  fua  Cella  farebbe  fiata  per  Lei  una  fornace 
infofferibile  ,  fé  pure  un  momento  avelie  Ia- 
fciato  chiufo  il  paffaggio  all'  aria  ,  che  la  rin- 
frefcaffe  .  Or  un  argomento  anche  più  fen- 
flbile  di  ciò,  che  abbiam  narrato  fin  qui  è, 
che  Giovanna  Maria  ,  o  foffe  che  per  la  gran- 
de attività  di  quelle  fiamme  ,  onde  entro  ar- 
deva le  sr  iricenneriffe  il  cuore;  o  foffe  che 
quelli  rapito  dalle  bellezze  eterne  di  quel  be- 
ne infinito,  che  amava,  inverfo  lui  fi  lan- 
ciaffe  con  tanto  affetto  ,  che  non  trovando 
più.  la  via  di  tornare  addietro,  ivi  fi  rima- 
neffe  per  mirabile  trafportazione  unito  ,  e 
immerfo  in  quelle  delizie  di  Paradifo  ;  o  qua- 
lunque altra  foffe  la  maniera  4  o  la  cagione  di 
effetto  si  Arano,  il  vero  è  ,  che  Giovanna 
Maria  ,  la  quale  <T  un  si  fatto  prodigio  fapea 
molto  bene  il  come,  e  il  quando  ,  fuffiiieva, 
e  reggevafi  in  vita  fenza  il  cuore.  Cavane 
qualche  cenno  talvolta  Ella  medtfina  favel- 
lando in  gergo,  e  dicea  effervr  una  perfona 
di  fua  notizia,  eh' era  vivente  ,  ma  fenza  il 
cuore.  Per  la  qual  cofa  tratte  alcune  Mona- 
che da  fanta  curiofità  ,  e  furono  fette  di  nu** 
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mero  ,  cioè  le  Madri  Suor  Serafica  Furetti  , 
Suor  Serafina  Navarrini  ,  Suor  Giovanna 
Francefca  Geremia  da  Trento  ,  Suor  Giovan- 
na Maria  Colpi  >  Suor  Laura  M.ria  Furetti  » 
e  due  Converfe  con  loro  ,  cioè  Suor  Giro- 
lama  ,  e  Suor  Manetta  ;  volendofi  certifica* 
re,  fé  la  Serva  di  Dio,  favellando  in  quel 
modo,  intendeffe  di  alludere  a  fé  ,  corren- 
do il  fefìo  anno  dopo  il  felice  tranfito  della 
Beata,  l'ultimo  di  Febbrajo  ,  nella  notte  an- 
tecedente il  giorno  primo  di  Marzo  1676. 
tutte  di  compagnia  recaronfi  tacitamente  ai 
luogo,  dov'era  fepolta  Giovanna  Maria  ,  e 
coll'ajuto  delle  due  Converfe  difTotterratala 
nella  miglior  guifi -,  che  fu  poffibiie  ,  trova- 
rono il  cadavere  involto  entro  un  Lenzuolo. 
E  quando  fi  venne  ad  ifcoprirlo  ,  ecco  vi* 
dero  la  fchiena  ,  il  petto  ,  e  il  ventre  affatto 
incorrotti  ,  effendo  tutto  il  rimanente  di  quel 
corpo  diventato  già  uno  fcheletro  d'offa  len- 
za carne  .  Allora  Suor  Giovanna  Maria  Colpi 
diedefi  coraggio  ,  e  f u  Lei  ,  che  fi  pofe  al  ci- 
mento di  aprirle  il  petto  ,  come  fece  ,  eb- 
bene con  qualche  difficoltà  ,  per  le  fue  in* 
difpofìzioni  ,  e  per  mancanza  di  altro  inftru- 
mento  ,  eccetto  che  le  proprie  mani  ;  ma 
pur  nondimeno  ci  riufcl  .  Aperta  dunque  la 
Serva  di  Dio  ,  videro  nel  fuo  petto  manife- 
fWneute  una  pelle  ,  cioè  la-membrana   del 
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cuore  J  nella  quale  fu  offervato  un  fegno  a 
modo  ,  e  forma  di  una  ferita  fimile  a  quella 
del  coftato  nelle  immagini  del  Crocififfo  ;  la 
qual  ferita  palla  via  da  parte  a  parte  della  detta 
membrana  .  Dopo  quefìo  prefentolTi  alla  vi- 
fìa  un'altra  pelle  affai  grande;  forfè  poteva 
effere  la  membrana  dello  ftomaco  ;  indi  un 
pezzo  di  carne  diede  negli  occhi  alquanto 
nera  9  che  fu  giudicata  la  milza  ,  ogni  cofa 
incorrotto  ,  e  parea  vivo  r  merceche  ufci- 
vane  fangue  liquido  a  fegno  ,  che  la  Madre 
Colpi  ebbene  le  mani  tutte  di  fangue  intrife, 
e  bagnato  pure  di  fangue  reftò  il  bavero, 
cioè  il  foggòlo  ,  e  di  fangue  altresì  grondava 
il  Lenzuolo  ,dov'  erano  involte  quelle  bea- 
te fpoglie  .  Ma  il  cuore  con  tutte  le  offcr- 
vazioni ,  che  fi  fecero  ,  e  con  tutte  le  ri- 
cerche ufate  non  ci  ebbe  chi  potefse  trovar- 
lo .  Raccolte  dunque  le  vifcere  ,  che  furon 
poi  chiufe  in  Itfogo  feparato  ,  e  ben  cuftodi- 
te  ,  fi  ricompofe  il  cadavero  ,  il  quale  venne 
reftituito  alla  fepoltura  nella  fteffa  guifa  ,  co- 
me avanti .  Una  cofa  refta  però  qui  da  confi- 
derare  ,  cioè  che  la  Madre  Colpi  fuddetta  * 
effendo  andata  per  lavarfi  dal  fangue  ,  ond'/ 
era  imbrattata  ,  nel  punto  medefimo  $'  ac- 
corfe  d' effere  fiata  fenz' altro  rimedio  gua«^ 
rita  in  iftante  da  una  attrazione  di  nervi  f 
e  da  lana  fpecie  di  lebbra ,  e  catarro  falfo  * 
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che  per  addietro  tormentavate  da  gran  tem- 
po .  E  con  quefta  pruova  chiariffima  volle 
Iddio  far  apparire  manifeftamente  ,  che  l'amo- 
re della  B.  Giovanna  Maria  inverfo  lui ,  tan- 
to quanto  era  flato  eroico  nella  multiplicità 
de'  fuoi  atti ,  cotanto  era  nella  qualità  de'  fuoi 
effetti  anche  miracolofo . 


58  VITA   CELLA   BEATA 

Capitolo   VII. 

Ddla  fua  Carità  ver/o  il  Prof/imo  . 


A 


bbiamo  veduto  ,  quanto  fotfe  immenfó 
l'ardore  della  Carità  verfo  Dio  ,  che  infiam- 
mava il  cuore  di  Giovanna  Maria  4  Or  que- 
fta  Carità  con  reciproco  moto  pattava  poi  da 
Dio  j  e  rivolgevafi  al  Proffimo  *  e  dal  Prof- 
fimo  nuovamente  ritornava  io  Dio  *  anzi  Tem- 
pre terminava  folo  a  Dio  ;  perchè  in  foftanza 
nel  fuo  Proffimo  altri  Ella  non  amava  ,  fé  non 
che  Dio  i  E  quefìa  è  la  perfezione  *  che  ren- 
de al  fuprerrìo  grado  eroica  *  ed  eccellente  la 
Carità  del  Proffimo  nelle  anime  fante  .  Gio- 
vanna Maria  dunque  a  ohor  folo  di  Dio  ,  e 
tutto  a  gloria  di  Lui  diriggeva  ciò  ,  che  ope- 
rava in  vantaggio  >  e  bene  de'  profilimi  *  verfo 
de' quali  nutriva  hello  fieffo  tempo  una  tene- 
rezza d'affetto,  che  rendeva  infaticabile  il 
fuo  zelo  a  prò  de'  medefimi  t  E  per  quel  j  che 
riguarda  Io  fpirituale  j,  non  accade  ripeter  qui 
la  premura  indefeffa  ,  che  fempre  fin  da  gio- 
vinetta ,  e  fatta  poi  adulta  ,  e  molto  più  ef- 
fendo  Religiofa  moftrò  *  impiegvando  tutcà  la 
fua  indurrla  *  acciocché  i  rozzi  nelle  cefe 
della  Fede  avellerò  la  iftruzion  necefiaria  ,  e 
delle  dottrine  al  ben  viver  criftiano  apparte- 
nenti reftaifero  ammaestrati .  £  fé  tal  volta  nel 
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fuo  profumo  fcopriva  un  qualche  difetto  ,  pa- 
tivane  fenfibilmente  in  fuo  cuore  ,  e  non  fa- 
peva  diffimulare  .  Onde  con  prudenza,  e  con 
amorevolezza  bensì ,  ma  con  efficacia  però  , 
e  con  tutto  il  vigore  ,  facea  le  debite  corre- 
zioni a  chi  n' avea  bifogno  ;  fecondo  che  a 
luogo  ,  e  a  tempo  giudicava  opportuno  . 

Eifendo  Abbadefla  udì  un  giorno  certa 
Religiofa  ,  la  quale  metteva  in  burla  un  Sa- 
cerdote ,  e  facevafi  beffe  di  lui  ;  che  nel  ce- 
lebrare la  fanra  Me  ila  con  mala  grazia  fupplite 
aveife  le  facre  cerimonie  .  Tofto  ella  s' accefe 
di  zelo  i  e  per  riguardo  a  Dio  ,  la  cui  gloria 
vedeva  intaccata  *  e  per  bene  della  Religiofa, 
ìa  cui  emendazione  defiderava  ,  e  per  ammae- 
firamentò  anche  delle  altre,  in  Coro  fecele 
una  gagliarda  riprenfione  pubblicamente  con- 
cludendo ,  che  chiunque  tocca  i  Sacerdoti ,  of- 
fende le  pupille  di  Gesù  Crifto  .  Un'  altra  volta 
parimenti  ,  effendo  Lei  Abbadeffa  ,  eranle  ila- 
te  date  alcune  monete :  fai  fé  ,  delle  quali  non 
fapea  che  ufo  fare  .  Una  Monaca  le  fuggerì  di 
darle  a' poveri  ,  che  ivi  erano  in  Parlatorio  , 
chiedendo  limoiìna  .  Ed  Ella  dolcemente  rim- 
proverolla,e  diife  :  Vi  par  egli,  chefia  da  dare 
il  piti  cattivo  a*  Poverelli**,  E  con  ciò  refela 
iiìruita  ,  che  non  foto  quando  si  tratta  di  giù- 
ftizia  ;  ma  né  meno  in  opere  di  foprabbon* 
danza  ,  e  di  fupererogazione  ,  fi  deve  andar 
con  inganno  .  Anzi  rifpeuo  ai  poveri  la  ca* 
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rità  vorrebbe  ,  che  fi  dafTe  loro  ,  fé  non  il  me- 
glio ,  il  buono  certamente  ,  e  non  i  rifiuti . 

Di  quefla  Carità  verfo  il  Proffìmo  ,  cioè 
di  quefto  zelo  ,  che  avea  Giovanna  Maria  per 
le  anime  ,  tanto  era  divulgata  la  fama  per  tut- 
to ,  che  da  ogni  parte  concorrevano  le  genti, 
anche  dipinte  per  grado  ,  e  per  dignità ,  ri- 
volgendofi  a  Lei  per  configlio,  e  per  dire- 
zione .  Ed  Ella  come  Madre  amorofa  procu- 
rava ogni  mezzo  di  confolar  tutti  ,  e  a  tutti 
facea  del  bene  ;  or  con  deftrezza  ,  e  modi  ac- 
corti ,  e  colle  orazioni  molto  più  ,  e  colle 
difcipline  ,  o  akre   penitenze    fìudiandofi  di 
trarre  a  via  di  falute  i  peccatori  anche  più 
oftinàti  ,  e  recarli  a  pace   con  Dio  ;  alcuna 
volta  colla  foavità  delle  fue  melliflve  parole 
pervadendo  i  ben  difpofìi  animi  ad  abbrac- 
ciare la  fantità  ,  e  la  perfezione  ;  altra  volta 
con  fraterne  infinuazioni  richiamando  i  tra- 
viati dal  precipizio  ,  a  cui  ciecamente  corre- 
vano ftrafcinativi  dalle  loro  paffioni  ,  e  difor- 
dini  ;  bene  fpeifo  con  efficaci  perfuafive  indu- 
flriandofi  di  metter  concordia  ovunque  tro- 
vaffe  brighe,  o  inimicizie  ;  e  in  fomma  col 
fagrificio  anche  della  propria  vita  efibendofi 
tutta  in  iollieyo  de'  proffimi ,  e  più  diftinta- 
mente  di  quelli  ,  che  o  con  ingiurie  ,  o  con 
perfecuzioni  V  aveffero  contrariata ,  o  con  al- 
tri mali  trattamenti  recato  le  aveffero  no;a* 
o  faftidio  • 
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E  per  difcendere  ad  alcun  particolare  no- 
tabile in  ciò  ,  che  riguarda  le  paci  conclufe  ; 
un  dì  altercavano  infieme  per  non  so  qual  di- 
fparere  due  Religiofe  ,  e  la  Serva  di  Dio  , 
eh'  era  Abbadeffa  ,  in  vece  d1  ufar  il  comando, 
come  Superiora  ,  inginocchion  dinanzi  ad 
elle  gittatafi  colle  braccia  aperte  fupplicolle  > 
che  fi  annafferò  infra  di  loro  ;  e  con  brevi  pa- 
role ,  ma  efficaci  le  riufeì  di  Tantamente  pa- 
cificarle .  Ben  più  confiderabile  ,  perchè  affai 
più  difficile  ,  fembra  che  foffe  la  mutazione 
cagionata  nell'animo  d'una  gentildona  Buz- 
zacarini  di  Padova  ,  la  quale  nudriva  un  cru- 
dele fentimento  di  vendetta  ,  e  sì  fiero  contro 
coloro  ,  i  quali  aveanle  uccifo  il  marito  ,  che 
ne  confervò  la  camicia  infanguinata  per  molti 
anni  ,  e  moftravala  continuamente  a'  figliuoli, 
volendo  ricordar  loro  ,  che  non  lafciaffero  la 
morte  del  Padre  invendicata.  E  la  Serva  di 
Dio  con  amichevoli  configli  ,  ed  efortazioni, 
e  dolci  maniere  tanto  fi  adoperò,  che  ottenne 
di  acquietar  l'animo  della  Signora  troppo  ina- 
cerbito ,  e  perfuafela  di  riconciliarfi  co'  fuoi 
gemici  pienamente  ,  il  che  fece  di  buon  cuore 
con  molto  merito  ,  e  fomma  edificazione  . 
Sempre  che  fuccedevano  fimili  converfioni  , 
d'ineffabile  gaudio  efultàva  l'animo  di  Gio- 
vanna Maria  ;  e  fé  alcuna  volta  udiva  ,  che 
qualche  giovine  diffoluto  si  fotte  ridotto  a  pe- 
nitenza,, e  fatto  religiofo  ,  la  gioja  ,  e  il  giufa- 
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bilo  crefcevano  a  tale  ,  che  non  potendo 
Ella  contenere  le  lagrime  ,  piangeva  tene- 
ramente • 

Anche  verfo  le  anime  de'  trapalTati  era 
Angolare  la  carità  ,  e  la  follecitudine  di  Gio- 
vanna Maria  .  Ella  fteffa  ebbe  a  confeffare  , 
che  per  follievo  di  quelle  anime,  le  fue  ora- 
zioni erano  incelanti  ;  ed  efortava  ognuna 
delle  Monache  a  fare  il  medefimo  .  Per  quetìa 
ragione  intrpduffe  nel  Monafìero  il  fanto  co- 
ftume  y  che  tutta  la  comunica  ,  dopo  V  orazio- 
ne mentale  ,  recitar  dovette  cinque  Pater- 
nostri ,  e  cinque  Ave  Marie  in  fuffragio  delle 
anime  ,  che  fono  in  Purgatorio  .  Ma  la  tefti- 
monianza  più  concludente  in  pruova  del  mol- 
to ,  che  faceva  Giovanna  Maria  per  ajutare 
quelle  fante  anime,  fono  le  anime  fi  effe  ,  le 
quali  con  affai  belle  vifioni,  e  apparizioni  mo- 
flrarono  e  la  lor  gratitudine  verfo  di  Lei  ,  e 
T  eccellente  liberalità  di  Dio  ,  che  fi  compiac- 
que di  premiare  in  modo  miracolofo  una  ca- 
rità sì  diftinta  . 

Nel  Dicembre  dell'anno  1641.  la  notte 
della  Vigilia  precedente  il  Santiffimo  Natale  , 
mentre  Giovanna  Maria  ftava  in  Orazione,, 
vide  l' anima  del  Signor  Antonio  Colta  volar? 
fene  alla  gloria  del  Paradifo  dopo  effere  ftata 
vifibilmente  alla  cella  di  Lei  per  ringraziarla 
del  beneficio  mediante  le  fue  fervor-ofe  ora- 
zioni ottenuto  .  Anche  Suor  Laura  Folla  per 
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Otto  interi  anni  flette  in  Purgatorio  ,  e  face- 
vafi  vedere  alla  Serva  di  Dio  ,  raccomandan- 
dofi  alle  fue  orazioni  ,  ed  ella  tutta  carità  fol- 
lecitamente  fi  mife  con  preghiere  ,  con  peni- 
tenze, con  digiuni  ,  e  con  altre  opere  pie  a 
fuffragare  quell'anima  ;   né  mai  cefsò  infinat- 
tantoché  pafsati  gli  otto  anni   non  ebbe  cer- 
tezza i  che  la  medefima  era  ita  finalmente  a 
godere  gli  eterni  premj .  La  Madre  Suor  Elena 
Tiozzi  da  Baifano  ,  dapoichè  fu  morta  ,  per 
alcun  tempo  fi  faceva  fentire  nel  Monaflero  ; 
ed  una  notte  indirne  con   altre  Monache  de- 
fonte comparve  alla  Serva  di  Dio  ,  raccoman- 
dandufi  tutte  ,  che  pregafle  per  loro  ,  il  che 
fece  Ella    prontamente  con  indicibil  fervore  • 
Ivi  a  pochi  dì  quella  fé  ne  andò  a  vita  eterna 
in  Cielo  ,  ma  prima  fecefi  vedere  alla  fua  fov- 
venitrice  ,   ringraziandola  di  tanta  carità  .  Il 
medefimo  fecero  parimenti  le  altre  ,  giunto  il 
tempo  della  loro  liberazione  .  La  Signora  Eli- 
fabetta  Brocchi   cefsò  di  vivere  il  dì  24.  d'Ot- 
tobre T  anno  1668.  a  un'  ora ,  e  mezza  di  not- 
te .  In    quel!' iftnnte   la  Serva  di  Dio,  fenza 
che  altronde  n'avefse  notizia  da  perfona  quag- 
giù ,  chiamò   le  Religiofe  del  Monaftero  ,  di- 
cendo ad  efse:  Andiamo  in  Coro  alle  Stagioni, 
e  preghiamo  per  V  anima  della  Signora  Brocchi 
£  irata  in  quefto  punto  ,    e  così  fecero  .  La 
Serva  di  Dio  altresì   come  n'avea  faputo  la 
morte  ,  altresì  ne  vide  la  gloria  ,  Ondechè  la 
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mattina  dietro  potè  fcrivere  alla  Signora  Ca- 
terina Figlia  della  fuddetta  ,  recandole  la  lieta 
novella  ,  che  la  Madre  dopo  qualche  pena  di 
Purgatorio  ,  era  entrata  già  in  pofsefso  della 
celeftiale  beatitudine  , 

Convien  qui  far  menzione  ancora  della  Si- 
gnora Co:  Anna  Maria  Collalto  Dama  di  gran 
merito ,  e  ciò  eh'  è  più  filmabile  molto,  donna 
di  fanta  vita  .  Entrò  ella  colle  dovute  licenze 
nel  Monaftero  di  S.  Girolamo  ,  e  ivi  fi  mife 
per  difcepola  fotto  la  direzione  di  Giovanna 
Maria  ,  dalla  quale  chiedette  d'  efsere  iftruita 
nelle  cofe  di  Dio  ,  e  nelle  virtù  proprie  d'un 
anima  ,  che  batta  la  via  della  perfezione  .  Paf- 
farono  infieme  undeci  meli  quelle  due  anime 
in  dolce  converfazione  ,  quando  nel  1670.  h 
Contefsa  morì  adì  14.  di  Febbrajo  .  E  tofto  la 
Serva  di  Dio  videla  in  Purgatorio  chiufa  ,  e 
fequeftrata  entro  un  giardino ,  forfè  per  figni- 
ficare  ,  che  quell'anima  era  in  detto  luogo 
alla  fola  dilazione  della  eterna  beatitudine,  e 
della  vifion  di  Dio  ,  o  vogliam  dire,  alla  pena 
folamente  del  danno  condannata  (tf)  ;  la  quale 
Contefsa  dopo  avere  foffeno  non  altro  ,  che 
una  notte  ,  quella  pena  ,  che  non  è  si  leg- 
giera però  ,  come  uom  crede  ,  andofsene  al 
Cielo  ;  e  di  quefta  cofa  pure  fu  teflimonio  di 
veduta  la  noftra  Beata  .  Ella  mokiffime  altre 
fimiglianti  vifioni  di  quefto  genere  ;    ma  ia 

ifpe- 
(n)  Bellarmino  lib.%*  de  Purgatorio  K  £.7* 
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Ifpezialità  ogn'anno  vedeva  parecchie  di  quel- 
le benedette  anime  falire  al  Paradifo  il  giorno 
due  di  Novembre  ,  in  cui  fecondo  il  rito  ,  e 
la  iftituzion  della  Chiefa  ,  vengono  fuffragati 
più  ,  che  in  altro  tempo  deli'  anno  i  fedeli 
defonti  . 

Or  prima  di  paffar'  oltre  ,  anche  due  fatti 
curiofi  aggiugneremo  in  conferma  del  fin  qpì 
detto  .  L'anno  dunque  1641.  effendo  morto 
il  Signor  Giovanni  Salvioni  di  Baffano,  il  Fra- 
tello di  lui  corfe  raccomandandofì.  alle  Ora- 
zioni della  Serva  di  Dio  per  intendere  lo  fiato 
di  quell'anima.  E  Giovanna  Maria  dopo  al- 
quanti giorni  diede  la  rifpofia  ,  dicendo,  che 
Giovanni  flava  in  Purgatorio  con  un  facco 
pefantiffimo  fopra  le  fpalle  ,  onde  affai  era 
in  tormento,  e  travagliava  .  Ufata  dilgenza5 
e  ricercato  qual'effer  poteffe  il  motivo  ,  tro~ 
varono  ,  che  un  facco  di  frumento  avea  que- 
gli comperato  da  certa  povera  perfona  ,  che 
poi  non  era  fiata  foddisfatta  giammai  del  do- 
vuto pagamento  .  Darò  dunque  il  prezzo  ,  di 
che  Giovanni  era  con  quella  perfona  tenuto, 
l'anima  di  lui  andoffene  fenza  più  alla  eterna 
gloria;  e  fattafi  vedere  alla  Serva  di  Dio  rin- 
graziolla  del  buon  ufficio  da  Lei  operaro  in- 
torno a  ciò  .  Un  fatto  quafi  medefimq  accad- 
de l'anno  1666.  Morta  era  in  Ballano  la  figlia 
tìel  Signor  Giovan  Pietro  Fornafieri  .  Qnefti 
pregò  il  ConfelTore  del  Monaflero  ,  acciocché 
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deftramente  cavaffe  di  bocca  alla  Serva  diDios 
in  qual  luogo  folle  i'  anima  della  Figlia  defon- 
ta  ;  e  Giovanna  Maria  paffati  alcuni  giorni 
dille  al  Confeffore  ,  che  aveala  veduta  in  Pur- 
gatorio con  una  vefte  nera  indoffo  ,  e  per  ca- 
gione di  quella  non  poteva  falire  al  Cielo  ;  im- 
perciocché mai  quella  vefte  non  era  fiata  pa- 
gata .  Il  padre  udita  quefta  faccenda  ,  impron- 
tò fubitamente  certa  fomma  di  danari  per  pa- 
garla ;  e  la  Serva  di  Dio  foggiunfe  ,  che  non 
erano  fufficienti  ;  Ed  egli  fupplì  allora  quel, 
che   occorreva  per  arrivare  all'  intero  paga- 
mento ,  E  tofto  quell'anima  liberata  dalla  fua 
carcere  ,  n'andò  alla  gloria  di  vita  eterna  ;  e 
ne!P  andare  comparve  alla   Serva  di  Dio  ,  e 
xingraziolla  ,  In  fomma  è  inefplicabile  quan- 
to ,  e  come  fofse  mifericordiofa  verfo  i  Prof- 
fimi  Giovanna  Maria  ,  e  non  dirò  tanto  fola- 
mente  nello  fpirituale  ,  ma  in  quel  che  riguarr 
da  il   temporale  ancora. 

.  Imperciocqhè  ,  ogni  qiral  volta  portava 
l'occafione,  accorreva  per  tutto  fomminiftran- 
do  vitto  ,  veftito  ,  e  larghe  limofine  a' poveri, 
come  richiedeva  il  bifogno  ,  e  fecondochè 
permettevano  le  circoftanze  .  Confo  lava  tut- 
todì afflitti ,  e  tribolati  ;  curava  impiagati ,  e 
pulivano  di  propria  mano  le  ulcere  ;  vifitava, 
e  ferviva  infermi  eziandio  pia  ftomahcevoli , 
e  da  male  appiccaticcio  infetti  ;  e  allorché 
perfonalmente  fovvenir  efsa  non  poteva  certi 
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fjifognofi  ,  come  carcerati ,  ed  altri ,  per  efser 
Lei  dal  Chioftro  ,  e  dalla  claufura  del  Mona- 
ftero  interdetta  ,  foccorrevali  almeno  racco- 
mandandogli ad  altri  anche  di  lontano  ,  e  da 
effi  otteneva  larghi  fuffidj  e  in  robba  ,  e  in 
danaro  ad  alleggiamene  delle  miferabili  per- 
fone  ,  affin  di  procurare  un  congruo  provve- 
dimento nelle  occorrenti  loro  neceffità  ,  e  in 
particolare  a  chi  non  avea  i  modi  bafìevoli 
per  collocarfi  o  nello  flato  della  Religione^ 
o  in  quello  del  Matrimonio  ,  Ci  fon  refìa- 
te  memorie  ,  che  infino  da  piccolina  fpo- 
gliavafi  delle  proprie  vefti ,  o  fcarpe  anche 
nella  pubblica  via  ;  e  toglievafi  di  bocca  il  ci- 
bo migliore  ,  e  privavane  fé  medefima  parec- 
chie volte  per  darlo  a' poveri,  a'  quali  fcon- 
travafi  ,  non  (offerendole  il  cuore  di  riman- 
darli fcontenti  fenza  un  qualche  follievo  .  E  Io 
ftefso  a  proporzione  colle  dovute  licenze  fa- 
ceva in  Monaftero  .  Anzi  nel  tempo  ,  ch'era 
Badefla  ,  perchè  avea  meno  legate  le  mani , 
moftravafi  tanto  profufa  inverfo  de' poveri, 
e  tanto  liberale  ,  che  fpeffo  ebbe  a  foftenere 
perciò  molti  rimproveri .  Un  tempo  non  aven- 
do Ella  che  dare  a'poverelli  ,  ricorfe  alla  Cel- 
leraria  ,  chiedendole  dei  legumi  .  E  quefìa  con 
rimbrotti  caccioffela  dinanzi  .  Ella  quantun- 
que ,  come  Badeffa  poteffe  comandare  ,  pur^ 
con  tutta  umiltà  ,  e  con  dolci  parole  tanto 
feppe  dire  ,  che  dalla  Celleraria ,  quafi  per  una 
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buona  grazia  ottenne  finalmente  alcun  poca 
di  legumi ,  de'  quali  andò  torto  a  farne  la  dU 
ftribuzione  a' poveri  ,  che  1"  afpettavano  .  Il 
giorno  feguente  da  perfona  divota  fu  mandato 
in  elemofina  un  faeco  de*  medefi-mi  legumi  al 
Monaftero  .  E  la  Serva  di  Dio  nel  confegnarli 
slla  Celleraria  :  Vedete  9  Sorella  ,le  diffe,  vedete 
cofa  vuol  dire  fare  la  carità  a' poverelli  ?  Iddio 
Signore  n  ha  moltiplicata  la  provvifione .  Se  noi 
cvejjìmo  dato  di  più  ,  e  più  altresì  avrebbe  allar- 
gate le  mani  la  Provvidenza  .  E  quefto  era  il  fo- 
lito  fuo  detto  ,  quando  le  Religiofe  rinfaccia- 
vano ,  che  per  la  troppa  fua  liberalità  inverfo 
de1  poveri,  fprovveduto  bene  fpeffo  rimane- 
va delle  cofe  più  neceffarie  il  Monaftero  .  Sa* 
velie ,  non  dubitate  ,  che  tantofto  farà  oppor- 
tunamente provveduto  anche  al  noftro  bifogno  ♦ 
E  cosi  era  .  Imperciocché  da  ogni  parte  sì  fre- 
quenti foccorfi  venivano  al  Monaftero  ,  e  si 
generofi  ,  che  pareva  una  maraviglia  .  Una 
Converfa  era  folita  di  riprendere  la  Serva  di 
Dio  ,  forfè  dìfapprovando,  come  pregiudiciali 
alla  Comunità  quelle  fue  tante  limoline  ,  che 
faceva  .  Ed  Ella  per  trarre  colei  dall'  inganno, 
in  cui  era,  fempre  la  fteffa  rifpofta  gittavale  in 
faccia  :  Sorella  cara  ,  quefta  robba  non  ferve  ad 
altro  9  nifi  ut  mìttatur  foras  .  Voleva  dire,  tan- 
to folamente  può  effer  fruttifera  ,  in  quanta 
ripofta  venga  nelle  mani  de' poveri  ,  che  fona 
il  teforo  di  Crifto  ,  .dove  chi  mette  a  gua- 
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dagno -,  ricava  per  ogn'uno  cento  almeno* 
Per  quella  cagione  oltre  il  pane  ,  vino  y 
mineftra  ,  che  difpenfava  tutti  i  di ,  e  vefti» 
e  coltre  da  letto  ,  e  altri  utenfili  molti  d'  ogni 
genere  ,  che  fecondo  la  opportunità  delle  cir- 
coftanze  abbifognavanle  per  accomodare  nelle 
fue  indigenze  il  Proffimo  ;    faceva  V  ufficio 
d'avvocata  de' poveri  ,  e  raccomandavafi  ,  e 
perorava  in  favor  loro  ;  acciocché  la  carità 
de' fedeli  quel  più  ,  che  foffe  poffibile  ,  fi  mo- 
ftraffe  liberale  con  effi  .  Quando  poi  venivano 
Signori  grandi  a  vifitarla  ;  che  continuamente 
venivano  ,  e  in  gran  numero  ,  Ella  non  cef- 
fata di  mettere  loro  in  tutta  la  villa  una  fini* 
furata  moltitudine  di  poveri  ,  eh'  erano  a  fua 
notizia  ,  e  le  gran   miferie  de'  medefimi  ;  e 
colle  fue  blande  parole  recava  que'  Signori  a 
contribuire  limofine  confiderabili  aquefto  ef- 
fetto .  Ed  ella  con  tali  ajuti  fomminifìrar  po- 
teva il  quotidiano  mantenimento  a  molte  per* 
fone  i  anzi  a  famiglie  incere  ,  alle  quali  anche 
dava  onde  ricoprire   la  lor  nudità  >  incanto 
che  un'anno  d'  inverno  ebbe  vertici  di  quefti. 
poveri  più  di  cinquanta  .   E  di  tutto  quella 
potea  far  teftimonianza  indubitata  la  Città  di 
Baffano  coi  fuo  Diftretto  ,  e  Ville  d' intorno, 
le  quali  n'avean  di  veduta  notizia  certilTuna. 
Se  non  che  ,  dove  la  sondizione  delle  perfo- 
ne  lo  efigelfe  ,  la  Serva  di  Dio  mandava  loro 
la  carità  fegret^giente  ia  modo  si  cauto,  e  con 
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sì  fatta  circonfpezione  ,  che  niuno  appena, 
o  certo  pochiffimi  ,  eziandio  de' più  avveduti, 
fé  ne  potefsero  accorgere  .  Quafi  ogni  giorno 
pregava  le  giovani  educande  ,  che  fé  alcuna 
cofa  di  cibo  foffe  loro  avanzata  in  tavola, 
gliela  defsero  ,  per  farla  paffare  nelle  mani 
de'  poveri .  E  d'ordinario  infifieva  tanto  nel 
chieder  limofina  per  loro  ,  che  quando  non 
era  Superiora  ,  venendo  alcun  d'  effi  ad  ac- 
cattare alla  porta,  le  Monache  avean  l'avver- 
tenza di  non  lafciarlo  penetrare  a  Lei  ;  altri- 
menti, dicevano, mai  non  cejjera  ìnfinacchè  quel 
mendico  fovvenuto  non  venga  di  qualche  cofa  . 

Or  poniamo  fine  al  prefente  Capitolo  , 
concludendole  la  Carità  di  Giovanna  Maria 
verfo  il  Proffimo  fu  fenza  poterfene  dubitare, 
grandiffima  in  quanto  all'  opere  ,  che  appa- 
ri van  di  fuori .  Ma  in;  quanto  all'affetto  ,  che 
lìafcondevafì  dentro  ,  fu  maggiore  affai ,  e  mi- 
rabile molto  più.  Imperciocché, come  abbiam 
detto  di  fopra  f  effendo  tutto  indirizzato  alla 
gloria  di  Dio  quel  ch'ella  faceva  di  bene  al 
proffimo  ,  quanto  per  una  parte  rendeva  con 
ciò  più  meritorio  il  fuo  amore  verfo  del  prof- 
fimo  ;  tanto  per  altra  parte  aggiugneva  di  pre- 
gio al  fuo  amor  verfo  Dio  .  Quefti  due  amori 
fono  infeparabili ,  e  comunican  V  uno  all'al- 
tro le  fiie  perfezioni .  Onde  ne  fiegue  ,  che  la 
facoltà  di  amare,  la  più  nobile  prerogativa 
'dell-effetf  nofìro  ,  la  quale  non  ammette  li* 
E  - 
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miti ,  con  eguale  amplitudine  ,  fenza  refla- 
zione ,  o  termini  efìendeV  devcfi  così  come  a 
Dio  >a  tutto  l'urnai?  genere  alrresl  ;  conforme 
che  prefcrive  la  [anta  legge  di  unìver fai  carità, 
che  il  Verbo  divino  di/cefo  ad  abitare  con  noi  , 
non  è  già  venuto  afciogliere,ma  a  compire  per- 
fettamente  .   Voi  farete  miei  amici ,  egli  dice  , 
fé  tutto  farete  ciò  9  che  io  vi  cornando  .  QuaV  è 
dunque  il  precetto  di  cotefto  Maeftro  divino  , 
all'  efatta  efecu\ione  del  quale  il  pre^iofo  dono 
va  congiunto  difua  amicizia  ?  Quefto  è  il  primo 
precetto  ,  foggiugne  :  animatevi  tutti  vicende- 
volmente 9ficcome  io  vi  ho  amati  .   Non  dice  : 
amate  voifìejjì  9  e  per  voftro  vantaggio  la  mia 
amicizia  cercate  ,  an^i  neppur  dice  ;  amate  me  , 
chepurfiete  obbligati  ad  amarmi  ;  ma  dice  ,  fé 
volete  efjere  miei  amici ,  tutti  amate  i  voftrì  fra- 
telli ;  giacché  amando  tutti  quelli  ,   che  fono 
la  più  bella  opera  mia  ;  ancora  più  amerete  me  » 
che  di  quefi^ opera  fono  V autore  .  Dunque  Gesti 
Crijto  ,  che  è  Dio  ,  a  quefta  condizione  mette  la 
fua  amicizia  ,  ne  altro  richiede  ,  (e  non  che  ogni 
amico  fuo  tutti  ami  gli  altri ,  e  gli  ami  così  , 
come  eglifteffo  ci  ha  amati .  Ecco  il  vero  ca- 
rattere della  Carità  lafciatoci  da  Gesù  Crifto  % 
come  ce  lo  fpiega  mirabilmente  il  dottiffimo, 
e  zelante  Monfig. Giovanni  Morofini  Vefcovo 
di  Verona  in  una  delle  Omelie  (a)  da  lui  con 
eloquenza  paftorale  a  ifìruzione  del  fuo  diletto 

(a)  Omelia  3.  ^^.512.93.96. 
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popolo  recitate  dal  Pergamo  .  Ed  ecco  la  for- 
ma i  ecco  1'  idea  originale  concepita  da  Gio- 
vanna Maria  ,  donde  il  modello  copiò  ,  che 
fi  ptopofe  di  condurre  al  fornrno  della  perfe- 
zione ,  come  abbiam  dimotìrato  ,  che  fece^ 
nel  pratico  efercizio  della  fua  carità  eroica 
verfo  del  proiììmo  • 


L 


GIOVANNA    MARIA   BONOMI  73 

Capitolo   Vili. 

Velile  fuc  Virtù  Cardinali  ;  e  prima 
della  fua  rara  Prudenza  . 


e  virtù  Cardinali  ì  così  dette  ,  fono  come 
la  fonte  ,  onde  hanno  la  fua  forgente  le  altre 
virtù  ,  0  direm  meglio*  fono  quali  come  il 
cardine  >  fu  cui  s'  appoggia  ,  e  girafi  V  operar 
vircuofo  dell'  uomo  dabbene  .  Or  comincian- 
do  dalla  Prudenza ,  che  ci  muove  in  ogni  azio* 
ne  a  fìabilir  prima  un  fine  retto  ,  e  ci  regola 
pofcia  nella  fceltà  de'mezzi  per  non  fallare  nel 
confeguirlo  ;  quanto  foffe  infignemente  rara 
quefta  virtù  in  Giovanna  Maria,  dobbiamo 
dedurlo  dalla  condotta  ,  che  tenne  fin  dall'  in- 
fanzia ,  nella  qual  età  Ella  dalla  Grazia  per  mi- 
racolofi  modi  affittita  ,  giunfe  a  poffeder  pie- 
namente quello  ,  che  dagli  altri  a  poco  a  poco 
s'acquifta  cogli  anni  ,  e  coli'  efperienza  .  Co- 
minciò dunque  fin  d'  allora  ,  e  profegul  poi 
fempre  a  dirigger  tutto  a  Dio  quanto  faceva, 
e  per  farlo  meglio  ,  fpecialmente  nelle  cofe  di 
più  importanza  ,  configliavafi  con  fuggetti  di 
gran  virtù  ,  fenno  ,  e  dottrina  ,  e  non  fidan- 
doli del  fu'o  parere  ,  voleva  fentire  anche  il 
loro;  né  contenta  di  ciò  >  per  ficurezza  del 
buon'  efito  ,  a  Dio  rivoglievafi  colle  proprie* 
e  così  a  voce  ,  come  in  ifcricto  ia  ogni  fua 
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lettera  l'ajuto  implorava  delle  altrui  orazioni  ; 
Quel  configlio  ,  che  Saggiamente  chiedeva  per 
fé  ,  con  gran  maturità  ,  e  rettitudine  davalo 
anche  ad  altri ,  ed  eran  rnoltiflìmi ,  che  a  Lei 
ricorrevan  per  ciò  ,  i  quali  con  rifpofie  bel- 
liffime  ,  che  dettate  Sembravano  dallo  Spirito 
fanto  ,  metteva  per  la  buona  fìrada  ,  mandan- 
doli quafi  ogni  volta  confolati  i  E  Iddio  ,  be- 
nedicendo quefti  fuggerimenti  >  e  le  fante  in- 
tenzioni della  fua  Serva  ,  faceva  »  che  fortif- 
fero  il  defiderato  fine  chi  gli  abbracciava  ,  e 
tutto  al  contrario  chi  operava  diverfamente  . 

Una  giovane  mòffa  da  genio  bizzarro* 
fenz'  aver  prima  ponderate  bene  tutte  le  cir- 
coftanze  ,  diceva  di  volerfi  far  Cappuccina  ^  e 
la  Beata  eonofcendo  ,  che  non  e'  era  fonda- 
mento, Figliuola  ,  le  di  ile  ,  traetevi  dal  capo 
cofefta  fantafia  -,  perchè  voi  noti  farete  ftabile  in 
quella  Religione  .  Ciò  non  oftante  fecondando 
il  fuo  capriccio  ,  veflì  V  abito  di  Cappuccina . 
Ma  che  ?  Dopo  quattro  mefi  pentitali  ,  tornò 
al  fecolo  ,  ed  ebbe  così  avverato  appuntino  il 
predicimento  di  Giovanna  Maria.  Quafi  tutto 
F  oppofito  intervenne  alla  Signora  Cecilia 
Nardelli  Baffanefe  .  Quefìa  molto  dedita  eiTen- 
dò  alla  fpiritualità  ,  fentivafi  chiamata  dal  Cie- 
lo ad  abbracciare  Io  flato  della  Religione  . 
Ma  ftimoìata  non  so  da  chi  a  depor  quel  pen- 
derò ,  e  maritarfi  ;  avanti  di  rifo!vere,  pigliar 
volle  configlio  dalla  Serva  di  .Dio,  la  quate 
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Continuate,  le  diffe,  Figliuola,  continuate  nella 
v&ftra  vocazione  ,  altrimenti  fappiatè  ,  che  mari- 
tandovi y  noti  avrete  in  ajjoluta  guifa  mai  bene. 
E  tutto  fi  è  verificato  ,  poiché  non  avendo 
quella  fatto  conto  delle  parole  di  Giovanna 
Maria  ,  incontrò  in  un  marito  bisbetico  ,  e 
flravagante  >  che  per  il  corto  di  trenta ,  e  più 
anni  ,  le  fi  moftrò  contrario  in  ogni  cofa  ,  e 
fpeffo  recavala  co'  fuoi  perfidi  trattamenti , 
quafi  alla  difperazione  \  oltre  le  malattie  mor- 
tali ,  che  infieme  con  altre  difgrazie  *  in  pena 
forfè  della  fua  incofìanza  ,  e  volubilità  *  Dio 
le  mandava  di  quando  in  quando  . 

Un  cafo  niente  meno  compaffionevole , 
ma  più  mirabile  deve  dirfi  quello  di  Suor  Giu- 
ftina  Baroncelli .  Lafciavafì  ella  con  affai  fre- 
quenza dalla  collera  trafportare  ,  della  qual 
cofa  più  ,  e  più  volte  venno  riprefa',  ma  fenza 
profitto  $  dalla  Beata  ;  la  quale  $on  quell'an- 
gelico difcernimento  ,  di  cui  aveala  fornita  Id- 
dio Signore  ?  prevedendo  i  trifti  effetti ,  che 
dovean  fuccedere  9  non  ceffava  di  flringerla 
tuttodì  con  favj  configli ,  e  forti  efortazioni , 
acciocché  di  quel  vizio  fi  emendaffe  .  Non  ef- 
fendo  giovato  né  pur  queflo, mentre  un  gior- 
no le  Monache  dicevano  il  Matutino  in  Coro, 
Suor  Giuftina,  come  Converfa,  innanzi  Falba 
entrò  a  fare  i  foliti  ufficj  della  cucina  ;  e  per- 
chè troppo  era  difturbata  dalla  fua  collera  , 
Centivafi  di  mala  voglia .  Stando  lei  dunque 
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in  tale  difpofizione  fopra  penfiero  ,  ecco  ve- 
defi  paffar  d' improvvifo  a  lato  un'  orribile 
-cagnaccio,  al  cui  afpetto  ebbe  quafi  a  cader 
morta  per  la  paura  .  Terminato  che  fu  il  Ma- 
turino, Giovanna  Maria  da  lume  celefte  mof- 
fa,  incontanente  venne  dalla  Converfa,  e  trat- 
tala da  una  parte  :  Ah  Suor  Giujtina,  le  diffe  * 
quante  volte  vi  ho  detto  io  ,  che  noti  dobbiate 
andare  in  collera  ?  Il  Demonio  una  volta  ,  o 
V  altra  vi  farà  delle  bruttijfime  burle  .  Al  che 
Suor  Giuftina  tutta  isbigottita  rifpofe  •  Afa- 
dre  fono  fiata  forprefa  or  ora  da  un  gran  ca* 
gnaccio  con  mio  /pavento  grandijjtmo  ;  e  in  dir 
ciò  tremava  tuttavia  .  Imparate  dunque  ad  ef- 
fer  paziente  *  ripigliò  la  Serva  di  Dio ,  e  partì  * 
Or  palliamo  ad  altro  .  Se  mai  fece  Gio- 
vanna Maria  Angolarmente  rifplendere  la  fua 
prudenza  ,  fu  nel  tempo  ,  eh'  efercitò  V  im- 
piego di  Maeftra  delle  Novizie  ,  o„il  caricQ 
foftenne  di  Superiora  in  Religione  ,  dove 
concordemente  fu  eletta  con  piaufo  di  tutte 
le  Monache  Abbadeffa  due  volte  ,  e  due  volte 
Priora  .  Sì  divulgato  era  il  buon  nome  di  lei 
su  tal  particolare  ,  che  moltiffimi  Signori 
tratti  dalla  fama  delle  buone  maniere  ,  colle 
quali  diriggevafi  nel  governare  ,  folo  per 
quello  rifpetto  mandavano  le  loro  figliuole  ad 
edere  in  quel  Monafìero  educate  ,  fìcuri  che 
F  allievo  non  avrebbe  potuto  effer  meglio  * 
E  quella  condotta  ,  che  praticava  cogli  altri  ^ 
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tenevala  colle  fuo  Religiofe  molto,  più  .  Come 
zelantilTima  del  fervigio  di  Dio  ,  altra  cofa 
non  avea  ,  che  le  ftaffe  più  a  cuore,  della 
regolar  difciplina  ,  e  perciò  il  primo  penfiero  , 
quando  toccò  a  Lei ,  fu  quello  di  promuove- 
re l'oflervanza,  e  rimettere  nel!  antico  vi- 
gore certi  punti  di  regola  intorno  ad  alcune 
penitenze,  intorno  alfilenzio,  e  altre  divo- 
zioni ,  ctv  erano  andate  in  difufo  .  Ma  lo  fece 
accoppiando  con  una  fomma  vigilanza  ,  un'al- 
trettanta deprezza  ,  e  circofpezione  ,  affin  di 
accomodarfi  alle  circoftanze  ,  attefe  le  quali  , 
e  ben  ponderate  le  altre  ragioni  tutte  ,  indu- 
ftriavafi  di  ottener  colla  dolcezza  quel  ,  che 
alcun  forfè  avrebbe  creduto  di  acquifiar  me- 
rito ,  efigendolo  più  pretto  colla  forza  . 

Ma  1'  efito  diede  a  conofcere,  che  ottima 
era  la  direzione  di  Giovanna  Maria  .  Poiché 
ad  ogni  cenno  di  Lei  ,  correvano  pronte  le 
fue  Religiofe  a  far  quel  tanto  ,  eh'  Ella  vole- 
va ;  e  farlo  con  efattezza  ,  e  perfeveranza  , 
e  foddisfazione  univerfale  per  tal  modo  ,  che 
era  una  maraviglia  .  Un'  altra  qualità  è  da  no- 
tare molto  confiderabile  nella  fovrumana  pru- 
denza di  Giovanna  Maria,  cioè  la  fua  grande 
accortezza  nel  prevedere  ciò  ch'era  bifogno, 
e  la  fua  non  minore  abilità  in  faper  deftreg- 
giare  ,  quando  trattavafi  d' impedire  i  difor- 
dini  ,  o  rimediare  alle  cofe  ,  quando  appren- 
deva effervi  difetto  .  Quindi  era  ,  che  ne'  faci 
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configli  si  bene  coglieva  il  punto,  che  i  fa- 
turi  accidenti  ,  e  le  circofìanze  anche  più  lon- 
taniffime  dalla  nofìra  impaginazione  ,  e  quafì 
del  tutto  inefcogitabili ,  parea ,  cha  a  fimi- 
glianza  de' Profeti  avelTe  per  divina  rivela- 
zione anticonofciute  . 

Ai  configli  univa  V  efortazioni  ,  con  cui 
le  perfone  innanimava  efficacemente  ad  ab- 
bracciarli ;    e  come   valevafi    d' ogni  mezzo 
per  indurre  al  bene  ,  così  tutta  eziandio  la 
coflanza  ufava  in  non  permettere  il  male .  Alla 
Madre  Maria  Bonomi  benché  fua  germana  di 
fangue  ,  e  in  età  provetta  di  63.  anni  ,  e  in- 
difpofta  ,  la  quale  volea  in  Refettorio  mangiar 
cibi  vietati  nella  Quaresima  ,  la  Serva  di  Dio 
con  buona  grazia  ,  ma  gagliardamente  però  fi 
oppofe  ,  dicendo  ,  che  non  avrebbe  giammai 
lafciato  correre  fìmile  abufo   ne' luoghi  pub- 
liei  della  Comunità  ,  e  la  obbligò  a  mangiare 
in  privato  .  Ecco  dunque  s'era  di  petto  Gio- 
vanna Maria  nel  farfi  ubbidire  ,  dove  le  cir- 
coflanze lo   richiedevano  ,  e  dove  V  operar 
altrimenti  ,  farebbe  flato  un  voler  permettere 
il  pregiudicio    dell'  offervanza  .    E'  ben   poi 
vero  ,  che  nel  riprendere  ,  lafciato  il  rigore, 
procedeva  con  tal  modeftia  ,  e  dolcezza ,  e  ca- 
rità, che  né  altri  ebbe  mai  occafione  di  la- 
mentarti ,    né  Ella  di  fentire  alcun    rirnorfo 
nella  cofeienza  per  quefto  motivo  ,  Solo  una 
volta,  effendo  Abbadeffa,  fu  da  una  Religiofa 
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vilipefo  il  fuo  carattere,  ond'EUa  fi  credè  in 
obbligo  di  farle  qualche  correzione  ,  e  gliela 
fece  :  ma  ,  come  atteftò  chi  era  prefente  ,  non 
poteva  effer  più  difcreta;  certamente  fa  meno 
affai  di  quel  che  l'altra  aveafi  meritato  ;  pur 
nondimeno  la  Serva  di  Dio  per  effer  parte  in- 
tereffata  ,  le  venne  timore  d'  aver  troppo  ec~ 
ceduto  in  quel  cafo  ,  e  volle  tofìo  farne  la  pe- 
nitenza ,  mordendoci  la  lingua  ,  e  il  morfo  fu 
sì  crudele,  che  ufcinnefangue  dalla  bocca  in 
quantità  .  In  veder  ciò  la  Madre  Pellegrina 
Coffa ,  rivoltali  alla  Serva  di  Dio  interrogolla: 
Che  vuol  dir  tanto  [angue  ?  E  quella  rifpofe  ; 
niente  Madre  •  L'altra  più  caldamente  replicò 
le  iftanze  ,  acciocché  le  dichiarafle  il  vero;  e 
la  Serva  di  Dio  allora  foggiunfe  :  ho  caftìgata 
la  lingua  ,  che  ha  voluto pajfare  i  lìmiti  nella 
correzione  di  una  Relìgiofa  . 

Finalmente  per  accennare  alcuna  cofa  della 
prudenza  da  Giovanna  Maria  praticata  nel  fuo 
governo  anche  per  ciò  ,  che  riguarda  il  tem- 
porale ,  ballerà  qui  riflettere  ,  che  quando  fu 
eletta  Abbadeffa  trovò  il  Monafiero  aggrava- 
to da  una  lomma  di  debiti  confiderabile  .  Ella 
non  fi  perdette  d'  animo  per  queffo  ,  molto 
meno  raffreddoffi  nella  Carità  ,  o  fminuì  pun- 
to della  fua  generofità  vetfo  i  poveri  .  A  ri- 
parare un  tanto  difordine  il  rimedio  più  ac- 
certato era  quello  di  gittarfi  in  grembo  alla 
provvidenza  .  E  a  quello  rimedio  fenza  più 
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Ella  faviamente  appiglioffi  .   Fece  dunque- ri* 
corfo  a  Dio  per  mezzo  dell'Orazione;  e  Id- 
dio ,  che  lafciar  non  voleva  fconfolata  la  fua 
Serva  ,  ifpirò  a  molti  divoti  facokofi  di  man- 
dare tali  ,  e  sì  abbondanti   ajuti  al  Monafte- 
ro ,  eh'  Ella  potè  con  quelle  limofine  fupplire 
in  tutto  ai  bifogni  della  Comunità  ;  e  in  parte 
ancora  follevare  alquante  povere  Famiglie  in 
Baffano  .  Pagò  i  debiti  del  Monaftero  ;  ne  ri- 
fìaurò  ,  e  migliorò  le  fabbriche  ;  fece  moltif- 
fime  fpefe  ,  altre  per  ornato  della  Chiefa  ,  al- 
tre in  utenfili  ,  e  paramenti  facri  d'  ogni  ma- 
niera per  la  Sagreftia  ;  e  altre  in  altre  cofe 
appartenenti  al  maggior  culto  divino  .  Ma 
tanto  bafti  aver  detto  fin  qui  fu  tal  materia .. 
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Capitolo   IX. 

Della  Giuftiiia . 


r  palliamo  a  narrare  della  Giuftizia  ,  mo- 
ftrando  quanto  fia  ftata  eroica  fingolarmente 
in  Giovanna  Maria  .  O  laGiuftizia  fi  riguardi 
come  l'aggregato  di  tutte  le  virtù,  per  cui 
1'  uomo  è  intrinfecamente  coftituito  ,  e  deno- 
minato giufto  ;  e  quella  è  già  moftrata  eroica 
Cubito  che  fi  è  provato  eroiche  le  altre  virtù; 
onde  non  accade  cercarne  più  oltre  .  O  la 
Giuftizia  fi  riguardi  come  la  feconda  delle  Vir- 
tù Cardinali  ;  e  quefta  fuddividefi  ancora  iti 
tre.  Prima  è  la  Giuftizia  legale,  per  cui,  fé 
rifguarda  Iddio  ,  gli  rendiamo  quel  culto  ,  che 
a  lui  come  a  noftro  primo  principio  è  dovu- 
to ;  fé  rifguarda  i  Superiori ,  che  quaggiù  rap- 
prefentano  Iddio  ,  prediamo  ad  efti  obbedien- 
za ?  e  rifpetto  . 

Del  culto  della  noftra  Beata  refo  a  Dio 
con  atti  continui  d'  offequio  ,  e  di  religione  , 
fi  è  già  parlato  altrove  sì  ampiamente  ,  che 
farebbe  un  faftidio  a  volerne  fare  in  quefto 
luogo  la  repetizione  .  Refta  dunque  a  parlare 
della  obbedienza  ,  nelP  offervanza  della  quale 
fu  mirabile  la  efattezza  di  Giovanna  Maria  > 
non  foto  in  fare  a  puntino,  e  fenza  preterire 
un  jota ,  quello  -,  che  in  materie    di  confe- 
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guenza  commandato  le  foffe  da'  Superiori  , 
ma  per  guardarli  eziandio  da  ogni  qualunque 
trafgreifione  ,  o  negligenza  in  certi  partico- 
lari di  quafi  neffuna  importanza  .  Nelle  pra- 
tiche divote  parimenti  ,  nelle  penitenze  an- 
cora ,  e  mortificazioni ,  e  nelle  opere  tutte  di 
pietà,  e  di  fupererogazione  ,  dove  par  che 
abbia  luogo  il  proprio  arbitrio  ,  in  quelle  al- 
tresì volea  effer  diretta  da' Superiori  ;  ed  era 
folita  ripetere  ,  che  meglio  è  ubbidire  ,  che  fan- 
tificare  .  Onde%  chi  fi  macera  coi  digiuni ,  fin- 
gel li ,  e  altre  aufteritìt  ,  quefli  ferve  al  Demo- 
nio ,  e  gli  fa  da  carnefice  .  Per  ben  certificarli 
della  verità  in  quefto  propofito  ,  la  prnova 
più  concludente  è  ,  che  i  Superiori  fìeffi  la 
virtù  di  Lei  pofero  più  volte  in  cimenti ,  che 
atutt' altri  avrebbero  fatto  cadere  il  corag- 
gio ;  ma  in  Lei  fecero  anzi  fpiccare  più  mi- 
rabilmente la  fua  cofìanza  eroica  nell  ubbi- 
dire .  Le  fu  ordinato  di  dare  alle  fiamme  i  fuoi 
fcritti  ,  e  fenza  indugio  lo  fece  .  Stette  lon- 
tana dal  Parlatorio  per  il  corfo  di  dodeci  anni, 
e  nello  fteffo  tempo  mai  non  mandò  lettere  ad 
alcuno  ,  e  nemmeno  al  proprio  genitore  ,  per 
non  trafgredire  il  divieto  ,  che  fatto  aveanle 
i  Superiori  .  I  qusli  perchè  molte  perfone  , 
avendo  bifogno  di  ottener  qualche  grazia  dal 
Signore  ,  concorrevano  a  Lei  ,  raccomandan- 
dofi  alle  fue  Orazioni  ,  che  quafi  ogni  volta 
erano  efaudite  ;  acciocché  non  fi  propalale 
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troppo  il  fuono  di  quefta  fama  ,  per  tal  c&- 
gione  le  proibirono  di  pregare  a  favore  di 
alcuno  in  particolare  j  commettendole  di  ri- 
ftringerfi  a  fare  orazione  per  tutti  folo  in  ge- 
nerale, il  che  fu  da  Lei  pienamente  adempito. 
Affai  volte  fotto  fpecie  di  mortificazione  » 
che  Chifto  medefimo    parlando   a  S.  Terefa 
chiamò  fimile  quafi  a  una  vera  tirannia  (a)  fu 
tenuta  lontano  ,  e  priva  della  menfa  Eucari- 
flica  ,  e  un  giorno  nelT  atto  medefimo  dell'ac^ 
coftarfi  alla  Comunione  dal  Confeffore  ,  che 
dovea  comunicarla  ,  ne  fu  difcacciata  ,  ed  Ella 
con  una  raffegnazione  inalterabile  vinfe  ogni 
difficoltà,  e  ubbidì.  Come  pure  ubbidiva* 
e  benché  aflratta  foffe  in  eftafi  ,  portava!!  ton- 
ilo al  Confeffionale  ,  qualunque  volta  chiama- 
vaia  il  Confeffore  ;    o  andavafene  dal  Cora 
alla  propria  cella ,    fubito  che  per  maggior- 
mente certificare  della  fua  prontezza  in  efe- 
guire  gli  ordini  de' Superiori  ,  a  Lei  cosi  efìa* 
tica  davagliene  un  piccol  cenno  l'Abbadeffa  * 
Per  quefto  effetto  medefimo  certo  Confeffore 
volle  ,  ch'Ella  prendeffe  un  vecchio  canefìro* 
e  pofìofolo  a  modo  di  cappello  in  cella  giraffe 
pel  Monaftero  faltando  su,  e  giù  ,  e  ad  alta 
voce  ripetendo  :  ecco  la  matta  .  E  di  nuovo 
per  pruovarla  tuttavia, quefto  medefimo  Con- 
feffore un  giorno  fecela  camminare  tutto  il 

F  à 
(a)  Nel  Cap.  29.   della  Vita  ferina   dalla 
Santa  ifiejfà  * 
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Monaftero  con  una  fune  al  colio  ,  e  di  più 
le  impufe,  che  alia  porta  del  Refettorio 
dovefle  fermarli  genufleifa  ,  e  raccomandarli 
alle  orazioni  di  elafe  un  a  Monaca  ,  nelT  atto 
eh'  entrava  ,  foggiugnendo  elfer  Lei  gran  pec- 
catrice .  Ed  £IU  tutto  efeguì  puntualmente 
e  con  volto  ilare  . 

Più  ftravagante  ancora  fu   lo  fperimento, 
che  prefedi  elfa  un'altro  Confeìfore ,  il  quale 
una  mattina   in  luogo  di  riconciliarla  *  diifele, 
che  andafse  a  metterfi  dilìefa    per   terra   nel 
Cimitero,  dove  fianno  fepolte  le  Monache  * 
Ricevuto  siffatto  comando  ,  Ella  fenza  dare 
minimo  fegno  d'  alterazione  ,   anzi  tutta  giu- 
liva ,  e  contentiffima  corfe  a  fare  com'  erale 
flato  preferitto  .  Il  Confefsore  intanto  mandò 
le  Monache  a  cantarle  fopra  l'Ufficio  de'Mor- 
ti  ,  e  Giovanna  Maria  feguitò  a  (lare  così  gia- 
cente fino  all'ora  del  pranfo  >  con  gran  difpia- 
cere  per  altro   delle  Religiofe  *  le  quali  teme- 
vano  qualche  grave  pregiudicio  delia  faiute 
non  le  incontrafse   per   la  troppa  umidità  di 
quel  luogo.  E  così  permetteva  Iddio  ,  che  * 
fuoi  Miniftri    la  ubbidienza  di  Giovanna  Ma- 
ria tentafsero  in  varie  guife,  acciocché  tanto 
più  agevolmente  dar  ella  potefse  pruove  ma- 
iiifefìe  di  quella  fa  a  eroica  virtù  .   Nella  quale 
avrebbe  voluto  veder'ugualmente  perfetti  an- 
che gli  altri  .   Onde   ai  fatti  ,    con   cui  dava 
l'efempio,  univa  l'incitamento  delle  parole, 
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procurando  con  efficacia  persuadere  a  tutti 
CJÒ  ,  che  folea  di  continuo  ripetere  in  jMo- 
naftero  :  che  i  Superiori  andavano  e  affettati* 
e  ubbiditi  ,  come  coloro  ,  che  fono  cojìiiuiti  da 
Dio  a  far  lefue  veci  qui  in  terra  . 

Dietro   alla  Giufiizia  legale    fiegue  nel  fe- 
condo luogo  la  diftributiva  ,  della  quale  diede 
pruove   mirabili   Giovanna   M.ria  ,    quando 
ebbe  occafione  di  eferciiarla  .    E  ciò  fu  Ango- 
larmente  nel  tempo  ,    in  cui  era  Badefsa  ,  o 
Priora  ,  nel  qual  tempo  trattava  lutti  del  pari, 
fecondo  però   lo  (lato  ,  e  grado  loro  ;   né  mai 
usò  diftinzione   verfo   alcuno  in   grazia   della 
nobiltà,  o  delle  ricchezze  ,  o  d'altro  umano 
rifpetto  .   Così  nelP  afsegnare    in  Monaflero 
gli  Ufficj  ,  o    nel   difpenfare  le  cariche  ,  alie- 
na da  ogni  parzialità  ,  faceva  quella   diftribu- 
zione  ,  che   meglio  fembravale   conveniente 
al  merito  ,  e  alla  capacità  delle  Religiofe  .  In 
fomma  tutti  ,  fenza  eccettuazion  di  perfone, 
dal  più  grande  fino   al  più  infimo  confiderava 
indifferentemente  come  Fratelli  ,  e  Sorelle; 
fé  non  che  più  liberale   de!  folito  ,  e  più  be- 
nigna ,  e  più  affabile,  che  non  era  con  altri, 
moftravafi  talora  co' poveri  ,  e  co'  plebej  per 
ifpirito  di  umiltà  ;  e   lo    lìefso  faceva  co'  be- 
nefattori per  titolo  di  gratitudine  ,  o  per  ec- 
cefso  di  fopreminente  carità  con  quegli,  che 
Favefsero  perfeguitata  ,  ed  offefa  . 

F3 
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Della  Giuftizia  commutativa  finalmente  par* 
Jando  nel  terzo  luogo  ,  lafciate  molte  cofe  , 
che  dir  fi  potrebbero  a  quefìo  propofito,  ba- 
cerà in  breve  accennare  ,  che  Giovanna  M^- 
ria  ,  per  quanto  comportava  lo  flato  di  Reli- 
giofa  povera  ,  fempre  diedefi  a  conofcere  in 
ciò  sì  delicata  ,  che  quafi  parea  fcrupolofa  più 
del  dovere  .  Non  è  credibile  con  qual  folle- 
citudine  procurale  ,  che  a  ciafcqno  foffe  dato 
interamente  quel ,  che  gli  fi  conveniva.  Ed 
cffendo  Superiora  folea  dire  agli  Opera;  ,  e 
3  mercatanti  ,  chiedetemi  tutto  quel  *  che  per 
^iufii^ia  vi  debbo  ,  che  pontualmente  ve  lo  da' 
rò  ,  ma  guardate  bene  di  non  vi  pregiudicare 
alla  cofeien^a  col  dimandare  di  più,  E  non  re- 
plicando altro  ,  fidavafi  di  loro  %  e  li  tiiar^- 
dava  foddisfatti  . 

Subalterna  della  Giufìizia  ,  e  neceflfaria* 
molto  alla  perfezione  della  medefim^  è  h 
veracità  .  Di  quefta  virtù  ci  diede  prove  fe- 
gnalatiffime  Givvanna  Amaria  col  fuo  ingenuo 
procedere  ,  per  cui  lontaniflìma  da  qualun- 
que fimulazione  a  o  inganno  nel  trattare  cogli 
altri  portavafi  contale  fincerità,  e  fchiettez- 
za  in  tutte  le  cofe,  che  pare  impoffibile  . 
Onde  non.fi  udivano  mai  di  fua  bocca  ufeire* 
non  dirò  bugie,  ma  nemeno  equivoci  ,  né 
pur  in  materie  leggieri  ,  né  per  celia  ezian- 
dio .  E  quel  tanto ,  che  operava  Ella  s  e  fa- 
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cea  ,  il  medefimo  con  forti ,  e  replicate  ra- 
gioni fuggeriva  ,  che  facetfero  tutti  quelli  f 
coi  quali  aveva  incontro  di  praticare  . 

A  maggior  evidenza  del  fin  qui  detto 
concluderemo  il  prefente  capitolo  ;  ripor- 
tando un  fatto  graziofo  ,  quale  autentica- 
meente  vien  regittrato  ne' Proceffi  .  Aveva 
Ella  donato  ad  una  Converfa  Monaca  fua 
confidente  una  pallottolina,  o  vogliam  dire 
Avemmaria  di  certa  corona  ,  che  per  elTere 
cofa  di  gran  divozione  ,  da  quella  Monaca 
era  come  infigne  Reliquia  tenuta  cariffima  . 
Paffato  qualche  tempo  accadde  a  Giovanna 
Maria  di  doverne  far  ufo  ,  e  gliela  chiefe 
con  pofitiva  promeffa  di  refìituirgliela  .  Ma 
intanto  ,  elfendo  andata  all'  altro  mondo  , 
non  la  reftituì .  La  Converfa  dunque  un  gior- 
no ,  dopo  aver  detto  che  la  bugia  non  fu 
mai  trovata  nella  Serva  di  Dio  ,  né  dalla  fua 
bocca  ufcl  mai ,  tofto  a  modo  quafi  di  chi 
fcherza  ,  ridendo  foggiunfe  :  pure  ne  ha  detta 
una  a  me  >  che  promife  di  restituirmi  uà9 
Avemmaria  imprestatagli  ,  e  non  l'ha  resti- 
tuita .  In  difcolpa  druna  tale  imputazione 
fatta  per  giuoco  il  Cielo  flelTo  entrar  volle 
feriamente  alla  difefa  di  Giovanna  Maria . 
Imperocché  ivi  a  pochi  giorni  ,  mentre  le 
Madri  fìavano  in  Coro  al  Mattutino  ,  e  la 
detta  Converfa  era  in  cucina,  tutta  alle  fue  fac- 
cende applicata  ,  fente  fu  i  piatti  cadere  d'im- 

;F4 
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provvifo  come  un  gran  fafìfo  ,  e  a  quello  ftre- 
pico  rivoltai!  ,  curiofa  di  fapere  cofa  foffe  , 
ecco  vide  ia  terra  l'Avemmaria,  di  cui  poco 
avanti  s'era  parlato  fcherzando  ;  e  da  ciò  tutti 
conobbero  ,  che  Iddio  volea  ,  che  miracolo- 
famente  giufìificata  rimaneffe  la  puntualità 
della  fua  Serva  . 


p 
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Capitolo  X. 

Della  fua  eroica  Foriera  . 


erchè  non  credeffer  le  genti  effer  Giovan- 
na Maria  fìata  nudrita  folo  in  delizie  di  eftafi, 
di  vifioni ,  di  rapimenti ,  e  altri  doni  gratis- 
dati  ,  volle  Iddio  con  aliai  pruove  terribili 
far  comprendere  quanto  ben  radicata  folle  la 
Santità  di  quefla  fua  S'pofa  ,  e  quanto  robufìa 
la  fua  Fortezza  .  Primieramente  vifitolla  con 
malattie  d'  ogni  maniera  quafi  continue  .  Per 
nove  anni  ebbe  la  febbre  ,  che  ogni  dì  con 
riuovo  accedo  ripigliava.  Ed  Etlafempre  tran- 
quilla ,  e  collante  :  Venga  pure  ,  dicea,  venga 
[opra  di  me  ogni  male  ,  che  lieta  farò  ,  e  glo- 
rio/a nelle  infermità  ;  fol  mi  rincrefce  ,  che  non 
merito  di  patire ,  come  vorrei .  E  un  giorno  fcri- 
vendo  al  fuo  genitore  dille  ili  Signore  m'abbia 
pietà  ,  credami  che  non  fon  degna  di  patire  . 
Tre  anni  continuati  fu  oppreffa  da  moleftiffi- 
ma  lebbra,  onde  le  Monache  temendo  ,  che 
il  male  fi  comunicale  ,  per  non  rimanerne  in- 
fette ,  fcanfavanfi  da  Lei  quanto  potevano  ,  e 
appena  fervivanla  nelle  cofe  più  neceffarie  . 
Giovanna  Maria  tutta  allegra  ,  e  contenta 
yeggendofi  abbandonata  così,  e  sfuggita,  e 
quafi  priva  d'  affiftenza  ,  non  chiedeva  ,  fé 
non  che  Dio  le  mandafle  da  patire  di  più  - 


yo  VITA   DELLA   BEATA 

Altre  infermità  ebbe  a  fotìenere  fcbifofe 
affai ,  e  moiette  .  Fu  gran  pezzo  tenuta  per 
etica,  e  poi  anche  idropica  ;  e  oltre  di  ciò 
pativa  fluffo  di  fangue  frequentemente  .  Fu 
tormentata  da  due  fciatiche  infino  alla  morte 
con  ecceffivo  dolore  ,  tal  che  le  impedivano 
il  camminare  con  libertà  ;  ond1  erale  hifogno 
far  ufo  d'una  piccola  gruccia  per  poterli  reg- 
gere .  Fu    in  fomma  fempre  ad  alcun  male 
fuggetta  .  E  bafta  dire  ,  che  dalla  fanciullezza, 
e  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ,  pochi  mo- 
menti ebbe  liberi  ,  fenza  qualche  alterazione 
di  febbre  ,  o  altro  Sconcerto  di  falute;  benché 
per  altro  pochiffimi  fé  n'  accorgefsero  ,  veg- 
gendola  in  ogni  tempo  giuliva  in  faccia  ,  e  fe- 
rena  .  Iddio  però  ,  il  quale  amavala  tenera- 
mente ,  né  la  voleva  provare  ,  fé  non  a  fine 
di  purgarla  meglio ,  e  fantificarla  ,  condiva 
cotefte  amarezze  alcuna  volta  col  dolce  delle 
fue  confolazioni  celefti  ;  come  chiaro  appa- 
rirà dai  fatti ,  che  fumo  per  raccontare  . 

Affalita  Giovanna  Maria  dal  male  crudele 
della  pietra  ,  ridotta  vedevafi  a  peffimo  parti* 
to  .  Ma  ciò  ,  che  affai  più  le  gravava  ,  era  il 
rimedio  ,  come  troppo  contrario  alia  verginal 
fua  verecondia  ;  e  per  quefio  rifpetto  anzi 
avrebbe  fcelta  la  morte  ,  che  fottoporvifi  .  Or 
mentre  un  giorno  ,  sfogandofi  con  Dio  ,  co- 
inunicavagli  nelT  orazione  il  fuo  travaglio, 
ceca  vide  un  Coro  d'Angeli ,  che  tenevano 
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croci ,  corone  ,  e  palme  nelle  mani ,  e  infieme 
le  fu  da  uno  di  quegli  Angeli  rivelato  efser 
quella  la  volontà  del  Signore  ,  che  prendeffe 
quel  rimedio  in  luogo  del  martirio  .  Anco  la 
Vergine  Santiffima  concorfe  col  fuo  affenfo, 
così  richieda  da  Giovanna  Maria  ,  alla  quale 
apparve  finalmente  Gesù  Criftc  ,  dicendole  , 
che  fopportaffe  quel  roffore  in  memoria  della 
nudità  ,  che  patì  effo  nella  flagellazione  alla 
colonna  ,  e  le  promise  d'  affifterla  .  Subito 
in  queir  ilìante  raffegnoflì  a'  divini  voleri  ; 
e  fenza  più  tergiverfare  ,  chiefe  ,  che  le  fa- 
cefTero  la  eftrazion  della  pietra  ;  e  fi  fottopofe 
al  taglio  con  maraviglia  di  tutti ,  che  non  fa- 
pevano  a  che  attribuire  un  tal  cambiamento , 
Venne  dunque  il  Chirurgo,  e  non  prima  ebbe 
pollo  mano  all'opera,  che  Iddio  non  volen- 
do permettere  ,  che  lai  fua  Serva  foftenefse 
pena  sì  dolorofa  ,  e  di  tanta  fua  vergogna  ,  e 
mortificazione,  trafsela  in  quel  punto  fuora 
de' fentimenti  ,  levando  lo  fpirito  di  Lei  ad 
un'  efìafi  gioconda ,  in  cui  la  trattenne  a  fruire 
la  fua  beata  prefenza  ,  ricreandola  intanto 
con  melodìe  foaviffime  di  Paradifo  .  Finita 
l'operazione,  tornò  in  fé  Giovanna  Maria 
lieta  ,  e  confolata  ,  e  ad  una  fua  confidente, 
che  ftupiva  come  non  avcfse  dato  fegno  di 
dolore  ,  narrò  il  fatto  ,  fecondo  che  V  ab- 
biamo defcritto  qui  fopra  ,  dandone  a  Dia 
tutta  la  gloria  . 
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Una  notte  venendo  laFefta  della  E'faltazlon 
della  Croce  ,  trovandoti  Lei   oltre  il  folito  da 
male   aggravata  ,    le  comparve   in   aria   tutto 
amorofo  il  Signore  ,   che  le   parlò  dicendo  : 
Ecce  fami  faéfa  es  .   In  occafione   d'altra  non 
meno  pericolofa  infermità  ,  udì  parimente' la 
voce   del  fuo   diletto  ,  che   le   diffe  :    Qjiefta 
infermità,  non   efì  ad  mortem  .   E  amendue   le 
volte  incontanente  di  fubito  alzoifi  affatto  fa- 
rla ,  e  guarita  .   E  generalmente  le  fue  malat- 
tie andavano  a  terminare  per  lo  più   in  qual- 
che ftraordinario  favor  di  Dio  ,  il  quale   eoa 
vifioni  cet'efti  »    angolarmente  della   Vergine 
Maria,  e  dell'Angelo  tutelare  la  ricreava  .  Co- 
nofeendo  Ella   dunque  ,   che   quanto  era   più 
tribolata  nel  corpo  ,  tanto  abbondantemente 
più  le  piovevano   in  fé  no  le  grazie  dal  Cielo  % 
godeva   de' fuoi  mali  ,    e  folea  dire,    che  fé 
folle  fiata  un'  ora  fenza  patire  ,  avrebbe  (lima- 
to d'eifere  abbandonata  da  Dio  .  Quindi  s'ar- 
gomenta ,  che  fernpre  patilfe  .  E  pure  crede- 
va di  patir  poco  ,  anzi    lamentavafi  ,  che  Dio 
non  le  mandaffe  da  patire  quanto  bramava  . 

Per  dare  maggior  perfezione  alla  Fortezza 
imperturbabile  di  Giovanna  Maria  ,  s'aggiun- 
fero  ai  travagli  fopranarrati  altri  più  terribili, 
cioè  quelli  ,  che  ,  permettendolo  Iddio  ,  le 
fece  foifrire  il  Diavolo  nimico  univerfalmente 
della  umana  generazione, ma  delle  anime  fante 
affai  più  .  Cominciato  aveano  gli  fpiriti  infer- 
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nati  ad  infuliar la  fin  da  bambina  ;  gettandola 
parecchie  volte  giù   dalle  fcale  ,  e  con  modi 
afpri  orgogliofam^nte  minacciandola  anche  di 
peggio  .   Ma  quando  fa  Monaca  raddoppiaro- 
no  le  battaglie  ,  comparendole  fovente  in  for- 
ma d'  uomini  armati  ,  e  tentando    con  figure 
orribili  di  Spaventarla  .   Ella  per  tutto   quefto 
mai  non  ifgomentavafi  ,  tanto  più  che  V  An- 
gelo tutelare  vifibilmente  apparivate  dicendo: 
Non  temere  quel  pm^olente  Afmodeo  ,  che  non 
può  recarti  danno  .   Latrare  .poteji  9  mordere 
non  poteji  .   Anche  una  volta   le  comparve  il 
Demonio  fotto  figura  ,  e  fpecie  di  porco  fai- 
vatico  ,  e  avventandole!!  alle  gambe  col  folo 
tocco  dell'  alito  fuo  peftilenziale  ,  fecele  pro- 
vare un  dolore  quafi  ecceffivo  ,   Ma  Giovanna 
Maria  fegnò  le  parti  offefe  col  fegno  della  fan- 
ta  Croce  ,  e  incontanente    come  1'  ebbe  fe- 
gnate  ,  ogni  male  cefsò  .  Buttolla  lo  fteffo  De- 
monio un'  altra  volta  con  impeto   fuori  del 
Letto  incontro  al  muro  ,  dal  qual  colpo  però, 
come  fé  Ella  urtato  aveffe  in  morbido  mate- 
raffo  ,  non  ricevette  il  minimo  faftidio  .  Una 
Religiofa  ,  che   vicino   ripofava  ,  deftoffi  ,  e 
oifervò  là,  dove   udito   avea  lo  ilrepito  ,  e 
vide  ,  che  quivi  dalle   pareti  ufcivano  faville 
nere  di  fuoco  ,  per   la  qual  cofa  Élla  tutta  tre- 
mante impaurì  .    Ma   da  Giovanna  Maria  fu- 
bito  confortata  fentiffi  dire ,  che  ftaffe  di  buon 
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cuore  ;  poiché  non  poteva  molelìia  veruna  » 
o  noja  efferle  recata  per  quella  cagione  . 

Stava  pure  una  notte  giacendo  Giovanna 
Maria  fui  fuo  faccene  ;  e  il  Demonio  prefa  la 
forma  di  orrendo  animalaccio  fcaglioiTele  ad- 
dotto ,  e  premendole  il  volto  co' piedi ,  le 
traile  il  velo  di  capo  .  E  allora  Giovanna,  fat- 
toi! animo  ,  coli' acqua  benedetta  cacciò  quel 
fiero  moftro  da  fé  intrepidamente  ,  dicendo- 
gli :  Tu  non  in  hai  poste  queste  bende  indojjo  t 
né  voglio  ,  che  tu  me  le  tragga  .  E  il  Demo- 
nio ,  quafì  come  fé  un  fulmine  Taveffe  colpi- 
to ,  lafcioffi  cader  le  bende  fui  letto  ,-  e  in* 
contanente  in  quel  punto  fparì  .  Qualche  al* 
tra  volta  ,  come  già  ne'  primi  fecoli  della 
Chiefa  entro  le  folitudini  ad  un  Antonio  ,  e 
ad  altri  Anacoreti  fantiffimi  davanti  a  vedere 
gli  fpiriti  d' inferno  in  atteggiamenti ,  e  coni* 
parfe  laide  molto  ,  e  abominevoli  ;  cosi  pre- 
fentavanfi  a  Giovanna  Maria  ,  con  fuo  pati- 
mento ,  e  pena  inefplicabile  ;  benché  in  Lei* 
come  Santiffima  ,  quefti  tali  fantafmi  brutti  , 
eftomacofi,  neffun'  ombra  di  minimo  appan- 
namento cagionaffero  al  fuo  candor  verginale» 
Soventemente  ancora  que'  maladetti  da  Dio 
entravanle  in  cella  ,  o  in  altri  luoghi  del  Mo- 
naftero  le  apparivano,  con  aria,  e  maniere 
fìrane  ogni  volta  ,  e  fpaventofe  .  Qui  la  mi- 
nacciavano ,  e  là  si  ridevan  di  lei  ,  e  altrove 
correndole  furiofamente  incontro  >  fremeva- 
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no  quafi  cani  arrabbiati  .  Un'  altra  volta  ri- 
tornando alla  fua  cella  ,  ivi  ne  trovò  fette  di 
coftoro  tutti  di  vario  afpetto,  e  di  forme  fpia- 
cevoli  molto  ,  e  orrende  .  Per  la  qual  cofa 
bene  fpeffo  accadeva  ,  che  al  primo  affacciarli 
Lei  così  d' improvvifo  davanti  a  coftoro  tur- 
baffeii  alquanto  .  Ma  pofcia  entrata  in  fé  col 
fegno  della  Croce  li  metteva  fempre  in  fuga  , 
e  di  loro  faceva!!  beffe  .  In  quefte  ,  ed  altre 
limili  guife  crudelmente  infeftaronla  i  Demoni 
un  buon  pezzo  si  di  giorno  ,  come  di  notte  . 

Oltre  le  già  defcritte  veflazioni  efteriori  , 
ebbe  poi  altre  moleftie  diaboliche  più  fiere 
affai  ,  e  intollerabili ,  perchè  interne  .  Ciò 
furono  le  tentazioni  afpriffime  degli  fcrupoli , 
che  lungamente  la  inquietarono  .  Le  vifioni , 
le  eftafi  ,  e  i  ratti  ,  e  tante  altre  grazie  ,  on- 
de ricolmavala  Iddio,  fofpettando  ,  ch'effer 
potefsero  illufìoni  ,  e  opera  del  Diavolo  ,  in 
vece  di  confolazione  ,  recavanle  pena  .  Se  di- 
fprezzava  non  curante  i  favori  del  Cielo  ,  te- 
meva d'edere  ingrata  de' beneficj  da  Dio  ri- 
cevuti .  Se  lafciavafi  vincere  dalla  fuggeftione, 
cioè  dall'  inganni  ,  che  a  Lei  erano  fatti  dal 
Demonio,  inorridiva  fol  penfando  di  aver  ac- 
confentito  all'  inimico  .  Proteftava  però  mille 
volte,  all'  ora  con  tutto  il  cuore  ,  non  effere 
fuo  intendimento  d'accettare,  feinon  quelle 
grazie  ,  che  a  Dio  piaceffe  di  farle ,  rinunzian* 
do  ben  volentieri  ogn'  altro  favore  >  quantun* 
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que  grande  all'  apparenza  ,  che  non  veniffe 
dalle  sue  mani  .  Sentivafi  tutto  dì  trattare  da 
iliufa  ,  ed  Ella  come  umiliffima  lo  credeva  ;  e 
veggendo  d*  eSsere  per  tutte  le  parti  illaquea- 
ta  ,  e  divenuta  Scherno  del  Diavolo  inconSo- 
labilmente  ramaricavafi  . 

Ad  accrefcere  cotefte  anguftie  in  Lei  » 
ebbe  molta  colpa  ,  non  so  ben  ,  fé  la  troppo 
rigida  feverità  ,  o  più  pretto  l' imperizia  di 
certo  eonfeffore  ,  che  la  direfse  .  Quefli  pre- 
occupato dalla  Aorta  opinione  >  che  le  cofe 
mirabili ,  e  Straordinarie  ,  su.  cui  voleva  Ella 
confultarlo  ,  fofsero  tutte  fogni ,  e  fallita  ,  o 
inganni  ,  con  cui  per  levarla  di  fenno  ten- 
tasse il  Demonio  d'  invilupparla  ,  mai  non 
volle  darle  pure  afcoko  ne  meno  una  volta  . 
Dio  fteSso  anch' Egli  per  maggiormente  pro- 
varla ,  cominciò  a  Sottrarre  la  mano  ,  e  le  ne- 
gava que'  lumi ,  che  ia  altro  tempo  foleva 
concederle  .  Onde  la  mefchina  fra  tante  agi- 
tazioni quafi  abbattuta  ,  non  fapea  più  né  a 
chi  rivolger/i,  né  che  risolvere  .  Facea  ogni 
momento  i  fuoi  ricorfì  a  Dio  ,  ma  Senza  con- 
forto .  Mio  Signore  aiutatemi  ,  dicea  ,  che  a 
Voi  tocca  dC  affi/termi  ;  mentre  la  guida  ,  che 
mi  defle  ,  mi  rigetta  ,  e  mi  abomina  .  Mio  Dio% 
deh  porgimi  la  mano  ,  che  anco  ad  un  Pietro 
già  naufrago  ,  e  poco  credulo  non  la  negasti . 
E  Iddio  Sempre,  moftrando  di  fare  il  Sordo  , 
compiaceva!!  di  vedere  la  rara  pazienza  3  e  la 
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rafsegnazione  della  fua  Spofa  ,  la  quale  com- 
battendo ,  e  con  eroico  valore  difendendo/! , 
qui  dava  faggio  di  fua  virtù  con  maggior  me- 
rito ,  che  non  altre  volte  ,  quando  prefa  da 
dolce-contemplazione  ripofava  efìatica  in  fe~ 
no  al  fuo  Diletto  .  Ma  frattanto  in  mezzo  a 
quefte  tenebre  ,  non  cefsando  d'  anguftiarla 
i  fuoi  timori  ,  credette  di  non  poter  più  re- 
fìftere  . 

Scriffe  dunque  ,  e  informò  il  Padre  per 
lettera  de'  3. Novembre  1644.  dichiarandogli 
ogni  cofa  minutamente,  come  fé  trattaffe  d'al- 
tra perfona  ,  fenza  manifefìar  fé  medefima  , 
e  Io  pregò  ,  che  da  uomini  dotti  ,  e  nelle  ma- 
terie di  fpirito  accreditati  j  le  procuraffe  al- 
cuna rifpofla ,  che  la  illuminale  ,  traendola 
da  quelle  incertezze, che  recavanle  tanto  mar- 
tirio .  Il  Padre  confuhò  fubito  alquanti  Re- 
ligiofi  Teologi ,  uomini  tutti  di  gran  dottrina, 
e  intelligenza  .  Le  rifpofìe  loro  ,  mandate 
fenza  indugio  alla  Figlia  ,  che  ne  provò  uà 
conforto  ,  e  contento  inefplicabile  ,  farebbe- 
ro baflate  a  raffrenarla  ,  fé  le  ftravaganze  dei 
rigido  ,  e  indifcreto  Confelfore  ,  non  le  avef- 
fero  inquietata  la  mente  di  nuovo  -  Tenendo 
egli  per  certo  ,  che  Giovanna  Maria  foffe  in- 
gannata ,  la  trattava  da  pazza  •  E  per  qaefìo 
cominciò  a  negarle  anche  la  comunione  con 
quanto  rincrefcimento  di  Lei  ,  ognuno  può 
immaginartelo  ,  Benché  le  rifpofìe  de'  con-: 
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fultati  Teologi  le  foffero  favorevoli ,  nondi- 
meno avendo  in  Lei  affai  più  forza  la  voce 
viva  del  Confelfofe  ,  maggior  pena  Ella  rice- 
vea  dai  trattamenti  di  quefto,  che  conforto 
dalle  dottrine  di  quelli  :  tanto  che  fé  non  foffe 
fiata  la  inalterabile  fua  intrepidezza  ,  e  co* 
fìanza  ,  farebbefi  quafi  data  per  difperata  . 
Durò  più  di  quattro  anni  Giovanna  Maria  in 
mezzo  a  una  burafcofa  tempefìa  di  tal  natura. 
E  come  ciò  fulTe  poco  ,  dopo  i  quattro  anni 
a  fuggeftiòne  del  Confeffore  *  cui  troppo  di- 
fpiaeeva  la  fama  di  Santità  ,  e  la  venerazione 
moltiflìma,  che  aveà  la  Serva  di  Dio  preffo 
Je  genti  ;  e  anche  da  falfe  informazioni  (edot- 
to il  Vefcovo  ,  pé  nafconderla  fottó  il  mog- 
gio ,  e  umiliarla  ?  comaridolle  di  non  acco- 
llarli più  in  verun  conto  al  Parlatorio  ,  né 
fcriver  lettere  ad  altri  ,  e  ne  meno  al  Padre  * 
uè  alla  Sorella  eziandio  ,  il  qual  divieto  per 
dodici  anni  fu  da  Lei  offervato  inviolabil- 
mente •  Onde  alle  fue  Religiofe  ,  quando  tal- 
volta la  efortavano  di  andarvi  per,afco!tare 
alcuna  loro  parente  bramofa  di  conferire  con 
Lei  ,  folea  rifpondere  :  Nò  9  Figliuole  ,  nò  ? 
mai  non  farà  ,  ch'io  trafgredifca  i  precetti  de 
mìei  Superiori  4 

Obbligata  così  ad  una  perpetua  folitudine* 
allora  ebbe  agio  di  raccoglierli  per  meglio  at- 
tendere alle  lue  contemplazioni ,  e  unirfi  più 
a  Dio  .  Il  che  fu  per  lei  di  un  gran  fullievo  ; 
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e  giovò  a  metterla  in  qualche  calma  nelle  fue 
agitazioni  .  Finalmente  ,  quando  piacque  a 
Dio  ,  venne  a  Battano  un  Padre  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  uomo  fanto  ,  e  per  direzion 
d'  anime  di  provata  efperienza  ;  il  quale  ot- 
tenute le  opportune  facoltà  con  elfo  Lei  s'ab- 
boccò ,  ed  Ella  volle  confeiTarfi  da  Lui  ,  e  di 
tutte  le  cofe  dell'  anima  fua  renderlo  piena- 
mente informato  :  Finita  la  conferenza  ,  fu- 
rono etrambi  rapiti  in  efìafi  ,  dove  Dio  mo- 
ftrò  loro  con  chiarezza  manifefta ,  che  le  vi- 
sioni ,  le  eflafi  ,  e  i  ratti  ,  de' quali  dubitava!! 
tanto  9  e  le  altre  grazie  riioltiffimé  concedute 
a  Giovanna  tutte  venivan  da  Lui  >  e  non  al- 
tronde .  Ritornati  dall' eflafi  comunicaronfi 
l'un  l'altro  i  lumi  avuti  con  allegrezza  eflre- 
rna  ,  e  confolazione  d'amendue*  ma  più  di 
Giovanna  Maria  .  Ufcito  il  Padre  dal  luogo 
delle  Confeffioni  ,  efclamava  come  fuori  di  fé  : 
Oh  che  gran  Santa  !  oh  che  gran  Serva  dì  Dio  ! 
E  allora  Giovanna  Maria  trovofli  alla  fua  pri- 
flina  tranquillità  d'animo  reftituita  per  fem 
pre  .  Intanto  i  Superiori.non  potendo  refìtte- 
re  alle  continue  replicate  iflanze  de'  divoti  $ 
dopo  dódici  anni  ,  effendò  già  cambiato  il 
Confeffbre  ,  le  permiferò  di  andare  al  Parla- 
torio ;  e  dopo  tré  altri  anni  accordaròrile  an- 
che la  licenza  di  fcrivere  ì 

Alla  pazienza   di  Giovanna  Maria  nelle 
inalatile  *  che   foftenne  ;  alla  coftanza  *  etra 
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cui  fi  refle  contro  gli  afTalti  dell'inimico,  s'ag- 
giunfe  per  ultimo  quafi  corona  ,  e  perfezione 
la  fempre  uguale  ferenità  dell' animo  fuo  im- 
pertuibato  ad  ogni  forte  dì  perfecuzioni  ,  e 
iìrapazzi  ,  e  villanie  ,  eh'  ebbe  a  foffrire  da 
tante  parti  ,  e  per  tanti  titoli  ,  e  ogni  volta 
fenza  ragione  .  Infinattantoché  fotto  coperta 
di  fanità  ,  o  d'  altri  eventi  ,  le  riufeì  di  te- 
nere nafeofle  le  fue  rivelazioni  ,  eftafi  ,  evi- 
lite  foprannaturali ,  Ella  fu  preffo  tutti  oggetto 
di  tìima  ,  e  d'amore.  Onde  perciò  crefeeva 
ognidì  la  fama  della  faa  Santità,  e  T  ammi- 
razione depli  uomini  .  Ma  incontinente  che 
quefte  cominciarono  a  manifetìaifi  ,  è  incre- 
dibile lo  fparlar,  che  fi  fece  nel  IVlonaflero  , 
e  per  tutto  Badano  . 

Alcuni  divulgavano  per  un  cervello  fan- 
taftico  ,  e  come  una  flolida ,  e  pazza  ,  e  piena 
d'illufioni  ,  e  di  fìravaganze  la  proverbiava- 
no .  Ed  Ella  perfuafa  ,  e  quafi  convinta  nel 
fuo  animo  ,  che  non  andafìero  lontan  dal  ve- 
ro ,  fé  la  paffava  con  volto  ilare  fenza  feufarfi 
mai  ,  o  rifentirfi  .  Altri  pure  trattavano  da 
profontuofa  ,  da  fuperba  ,  da  ipocrita  ,  da  am- 
biziofa  ,  e  finta  ,  che  operaffe  col  folo  fine  di 
comparir  (ingoiare  ,  o  di  dar  agli  altri  nel  ge- 
nio ,  e  fdrfi  credito  ,  acciocché  la  elegeiìero 
in  Abbadeifa  ;  e  gittavanle  in  faccia  mille  im- 
properi ,  chiamandola  infatuata  ,  offe  Ila  dal 
Diavolo,    e  ifpiritata  .  E  Giovanna  Maria  y 
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ehe  folea  dire  di  non  provar  mai  tanta  morti- 
ficazione ,  quanto  allora  ,  che  non  veniva 
mortificata  ,  rallegravafi  entro  fuo  cuore  taci- 
tamente ;  fé  non  che  talvolta  foggiugnea  ri- 
dendo ,  che  avrebbe  voluto  ben  eifere  Spiri- 
tata ,  ma  di  Spirito  Divino  .  Così  un  giorno, 
partendo  Lei  dalla  comunione  ,  una  Religiofa 
per  difpetto  le  diiTe  :  Meglio  farebbe  fiato ,  che 
avejje prefo  in  bocca  un  carbone  acce/o  ,  amj. 
che  la  Santijfuna  Particola  ,  ed  Ella  con  aria 
tutta  giuliva  :  sì  appunto  ,  le  rifpofe  ,  un  car- 
bone accefo  ,  ma  fempre  dì  amor  di  Dio  .  La 
lì  e  Ha  Religiofa  trovolla  un'altro  giorno  in 
cella  con  una  delle  più  accreditate  del  Mona- 
fìero  ,  e  torto  rimproverò  quefta  feconda  ,  fa- 
cendo le  maraviglie  ,  come  praticale  una  mat~ 
ta  !  Volea  quella  rifponderle  con  rifentimen- 
to  ,  eiTendofi  molto  aggravata  in  udir  cotali 
parole  d'  improperio  .  Ma  la  Serva  di  Dio  la 
trattenne  ,  facendole  motto  di  rtar  quieta,  e  : 
tacete  ,  foggi unfe  ,  poiché  dice  pur  troppo  la 
verità.  In  fomma  ,  fé  non  diflìmulava  total- 
mente ,  quefte  o  fomiglianti  erano  le  rifpofìe, 
che  dava  Giovanna  Maria  ,  quando  veniva 
fìrappazzata  ,  o  vilipefa  .  Onde  perciò  ad  al- 
cune ,  che  la  intrigavano  con  dire  :  Madre  , 
come  apportate  quefte  ingiurie  fattevi  da  quel- 
le ,  che  tanto  avete  beneficate?  prontamente 
rifpondea  :  Sorelle  care  f  ingegnatemi  a  fare 
orazione ,  ma  non  a  vendicarmi  ;  e  additava 
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loro  in  qual  modo  effe  pure  s'  aveffero  a  con- 
tenere in  tali  circoftanze  .  Ma  ciò  ,  che  dà 
più  maraviglia  è  ,  che  a  maggiormente  pro- 
vare la  virtù  di  Giovanna  Maria  in  quefto 
particolare  ,  concorfero  Ecclefiaftici  graduati, 
e  rifpettabili  ,  che  non  avrebber  dovuto  con 
tanta  facilità  dare  afcolto  alle  dicerie  ,  né  la- 
fciarfi  dalle  apparenze  ingannare  giammai  . 

Circa  l'anno  1667.  la  Serva  di  Dio  ef- 
fendo  la  feconda  volta  Abbadeffa  ,  per  toglie- 
re la  fuggezione  de'fecolari  ,  che  dominava- 
mo colla  vifta  nelMonaftero  ,  e  fpecialmente 
nell'  infermeria  ,  onde  non  potevano  le  Reli- 
giofe  andare  attorno  con  libertà  ,  fece  alzare 
il  muro  contiguo  alla  ftrada  j  il  quale  troppo 
era  baffo  .  Il  che  intefo  dal  Provicario  di  quel 
tempo,  ch'era  il  Reverendo  Giovambatifta 
Frefchi  ,  uno  de'  più  fieri  contradditori  , 
eh'  abbia  avuto  la  noftra  Beata  ;  fi  portò,  egli 
(ubito  ad  iftanza  d'alcuni  fecolari  al  Mona- 
fiero  ,  e  fatta  chiamare  la  Serva  di  Dio  ,  la 
sgridò  fuor  di  mifura  ,  e  caricatala  d'ingiurie, 
di  villanie  ,  di  minacce  d'  ogni  maniera  ,  fece 
immediatamente  fotto  gli  occhi  di  Lei  gittare 
abbaffo  il  muro  fino  al  fegno  primiero  .  E  la 
Serva  di  Dio  tutto  fopportò  coti  fomma  ila- 
rità di  volto  ,  e  pazienza  ,  e  raffegnazione  , 
anzi  acquietò  le  Religi ofe  ,  che  fiavano  per 
la  fuddetta  cagione  contra  il  Provicario  molto 
alterate  ,    Quefto  Reverendo  GiovaOibaùfta 
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Frefchi  ,  eifendo  flato  prima  ConfeflTore  or- 
dinario di  quel  Monaftero  ,  un  giorno  ftrap- 
pazzò  fortemente  (a  Serva  di  Dio  ,  fgridan- 
dola  come  ambiziofa  ,  che  fi  moftraile  in  ap- 
parenza tutto  fpiritualità  per  farfi  conofcere  , 
e  flimare  .  I  rimproveri ,  e  le  parole  contu- 
nìeliofe  ,  e  lo  fchiamazzo  furon  tali  ,  che  udi- 
vanfi  dalle  Religiofe  nel  Coro  ,  anzi  dai  Ca- 
ftaldi  tìeflì  di  fuori  .   Per  la  qual  cofa   le  Mo- 
nache tratte  dalla  curiosità  ,    e   dal  timore  , 
corfero  al  Confeffionale  afpettando  ,  ch'Ella 
lbrtiffe  .  Quando   ufci  ,    dove   credevano  di 
vederla  più  morta  ,  che  viva  ,>  ecco  tutta  gio- 
viale comparve  ,  e  ridente  con  maraviglia  di 
effe  Monache  ,  le  quali  eziandio  rimafero  vie 
più  (ìupefatte   in  fentirla  foggiugnere  ,    che 
per  quanto  fojje  detto  dì  Lei  9  mai  tanto  non 
farebbe  flato  detto  ,  quanto  Ella  meritava  9  e 
quanto  fi  poteva  dire  contro  di  Effa  .  Per  con- 
tinuare lo  fteffo  argomento  diremo  anche  di 
un  altro   Sacerdote  ,  il  quale  trovandofi  una 
volta  in  Parlatorio  con  certe  Religiofe  ,  ri- 
cercò loro  ,  che  cofa  f offe  di  quella  matta  ,  ifpi- 
ritata  ,  ipocritona   di  Suor  Giovanna  Maria  9 
accennando   la  Serva  di  Dio  ,  che   flava  in 
poca  diftanza  ,  e  udì  tutto  »  Ma  in  luogo  di 
attriftarfì ,  piena  dentro  il  fuo  cuore  di  alle- 
grezza efternamente  fé  la  pafsò  con  un  forri- 
fo  .  Non  meno  afpramente  ,  febbene  con  fine 
tutto  diverfo  ,  trattolla  certo  Piovano  d'  una 
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Chiefa  Collegiata  di  Venezia  ,  il  quale  porta- 
toli a  BaìTano  ,  venne  al  Monailero  in  com- 
pagnia cT  alquanti  Cavalieri  Padovani  a  vifi- 
tare  la  Serva  di  Dio  ,  che  in  quel  tempo  era 
Abbadeffa  ;  e  defiderofi  di  parlare  con  Lei 
per  il  concetto ,  che  correva  della  fua  Santità, 
Ja  fecero  chiamare  in  Parlatorio  .  Appena  que- 
fìa  fi  prefento  ,  che  il  Piovano  rivolto  a  que' 
Gentiluomini  :  E  che  vi  pare  ,  Signori  ,  dico* 
[tei  ?  Miratela  ,  dille  ,  non  ha  Ella  un  vifo  da 
pa^a  ?  Ella  è  fuperba  ,  non  fa  filma  9  che  di  fé 
medefima  ,  fi  figura  di  fuperare  le  altre  colle 
fue  finzioni ,  vaga  di  fé  ,  vorrebbe  tuttodì  fre- 
quentare i parlatorj  ,  piena  di  ambizione  fpiri* 
tuale  ,  gabba  il  mondo  9  tenendofi  per  fanta  , 
ed  è  ifpiritata  ;  ron  quel  di  più  ,  che  avea  ftu- 
diato  d'improverarla  per  tentare  la  fua  pa- 
zienza ,  e  farfi  beffe  di  Lei .  Ella  per  tutto  que- 
llo non  cambioffi  di  ciera ,  ma  profeguì  colla 
fua  ilarità  di  prima  ,  e  pofia  inginocchioni 
ringraziò  il  Sacerdote  ,  proteftandofì  a  lui 
obbligata  molto,  che  le  aveffe  fatto  conofcere 
Lei  eìfer  quella  ,  che  non  fi  conofceva  bene  di 
effere  .  Dopo  ciò  invitolla  il  Piovano  ad  affol- 
lare la  Santa  Meffa  ,  e  andò  a  celebrare  .  Po- 
icia  tornato  in  Parlatorio  chiefe  alla  Beata 
qual  grazia  le  aveffe  fatto  il  Signore  nel  tem- 
po del  Sagrificio  .  Ella  per  umiltà  non  ardiva 
xifpondere  ;  ma  il  Piovano  dopo  molte  pa- 
iole 5  finalmente  con  precetto  di  obbedienza 
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la  ceftrinfe  .  Allora  confefsò  ingenuamente  di 
aver  veduto  nell'  ofìia  confecrata  il  Bambino 
Gesù  in  atto  di  benedirla  ,  e  di  nuovo  rin- 
graziò lo  ftell'o  Piovano  ,  affienandolo  ,  che 
mai  non  avea  da  altri  fentito  la  verità ,  come 
da  effo  ;  e  prima  che  partiffe  ,  alla  porta  del 
Monaftero  gli  baciò  la  vefte  .  In  quefto  cafo 
Giovanna  Maria  tanto  fu  lontana  dal  rifen- 
tirfi  ,  che  anzi  quel  giorno  andando  al  Refet- 
torio fi  mofìrò  ilare  anche  più  del  folito ,  cofa 
oflervata  in  altre  occafioni ,  quando  avea  ri* 
cevuto  ingiurie  ,  o  fìrappazzi  dalle  perfone. 

Ma  poniamo  fine  a  quella  materia  col  ri- 
flettere,  che  alcuni  alquanto  maligni,  o  di- 
rem  meglio,,  forfè  peggio  indifcreti  degli  al- 
tri ,  andarono  anco  più  avanti  ,  e  per  mag- 
giormente mortificare  Giovanna  Maria  leva- 
ronfi  contro  di  effa  ,  e  con  tefìimonianze  in* 
fuffiftenti,  e  con  falfe  accufe  a' Superiori  de- 
nunziarono ,  i  quali  forfè  creduli  troppo  ,  e 
corrivi ,  precipitando  ne'  loro  giudicj  ,  die- 
dero torto  feveri  ordini  ,  acciocché  fofle  ri- 
firetta  ,  e  dall'umano  commercio  fegregata  , 
Il  Cardinale  Bragadino  Véfeovo  di  Vicenza  la 
giudicò  priva  di  fenno  .  Monfignor  Arrigoni 
fuo  Vicario  Generale  più  volte  la  riprefe  rin- 
facciandole i  difetti,  che  attribuivate  coloro* 
da' quali  veniva  parlato  poco  bene  di  Lei  . 
Ond'Ella  moftrando  di  prefiar  fede  alle  pa- 
role de'  Superiori  più  ,  che  alla  propria  co- 
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fcienza  ,  la  quale  di  niuna  delle  cofe  imputa- 
tegli la  rimordea  ,  ringraziava  quelli  del  loro 
zelo  ,  e  carità  ;  e  talvolta  eziandio  ,  entrando 
in  fé  medcfima  ,  dirottamente  piagnea  pel  fo- 
fpetto  ,  che  quantunque  da  Lei  non  cono- 
fciuti  ,  foffer  veri  tanti  fuoi  mancamenti  ,  e 
imperfezioni  .  In  fomma  finché  vifse  ,  provò 
contra  di  fé  congiurate  le  macchine  tutte 
delT  Inferno  ,  e  tutte  quafi  le  furie  della  terra. 
Ma  Ella  come  pazìentiffima  r  tolerando  con 
ammirabile  rafsegnazione  ogni  affalto  ,  difen- 
deva da  valorofa,  e  col  fegno  della  Croce  per 
Io  più  ,  rimanea  vincitrice  nelle  battaglie. 
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C  A  P  I  TO  L  0*XI. 

Della  fua  Temperanza  . 


alla  eroica  fortezza  di  Giovanna  Maria  ? 
e  dalle  cofe  qui  addietro  riferite  potrà  ognu- 
no concludere  quanto  fofse  Lei  padrona  delle 
fue  paffioni ,  e  quale  avefse  dominio  fopra  di 
quelle,  che  è  proprio  della  Temperanza  .  Di 
quefta  virtù  ,  fenza  le  pruove  altrove  tocca- 
te ,  abbiamo  efempj  mirabili  nella  fua  pover- 
tà eftrema  ,  per  cui  nelle  cofe  a  fiio  ufo  defti- 
nate  non  foto  non  ammife  mai  niente  di  fu- 
perfluo  ,  ma  bene  fpefso  anche  fi  contentò  dì 
reftar  priva  del  neceffario  .  Un  mifero  letto, 
un'immagine  di  Maria  Vergine  col  Bambino, 
un  Crocififfo  ,  e  pochi  libri  fpirituali  erano 
quafi  tutto  1'  arredo  della  fua  cella  .  Il  fuo  ve- 
ftito  era  una  camicia  di  lana  fulle  carni ,  e  fo- 
pra non  portava  ,  che  drappi  viliffimi  ,  tutto 
laceri  ,  e  rappezzati  ;  per  modo  tale  ,  che  le 
Monache  l'ebbero  a  fgridare  più  volte ,  di- 
cendo ,  eh'  era  vergogna  ,  che  andaiTe  così 
pezzente  .  Ma  ella  per  quefte  parole  non  fi 
rimovea  punto  dal  profeguire  ,  come  fempre 
fece  fino  all'ultimo  nel  tenore  di  rigorofa  po- 
vertà ,  che  avea  intraprefo  da  principio  . 
Quindi  fé  alcuni ,  come  accadea  frequente- 
mente ,  le  mandavano  in  elemofina  panni ,  o 
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altre  cofe  da  veftirfj  ,  portava  tutto  alla  Ma- 
dre Abbadeifa  ,  f>  s'  era  Lei  Abbadeffa  ,  tolto 
difpenfavalo  a' poveri  per  carità  .  Il  fuo  Ietto, 
ch'era  un  fdccone  di  paglia  duriffimo  con 
una  fchiavina  miferabile  di  lana  ,  mai  non 
cambiò,  non  olìante  che  foife  inferma,  e 
su  quello  mori  . 

Efìenuata  da  frequenti  digiuni  ,  facen- 
done fpeifo  moltiffimi  a  folo  pane  ,  ed  acqua, 
oltre  i  preferita  dalla  Regola  ,  eziandio  quan- 
do non  digiunava  ,  il  fuo  cibo  era  trivialif- 
fimo  ,  e  tanto  fcarfo  ,  che  quafi  pare  incre- 
dibile cornar  poteiìVvivere  .  Anzi  di  quello 
ifìeifo  parecchie  volte  fottraeva  con  licenza 
de' Superiori  la  miglior  parte  ,  per  farne  un 
dono  a'  poveri  .  E  come  ciò  folte  ancora  po- 
co ,  le  vivande  medefime  rendeva  più  dìfgu- 
fìofe  ,  o  afpergendole  di  cenere  ,  o  mefehian- 
dovi  qualche  ingrediente  ,  che  ne  alteraife  il 
fapore  ,  o  aggiugnenclovi  fale  in  quantità  ;  on- 
de che  tormentandola  poi  la  fete  ,  avrebbe 
avuto  bifogno  di  maggior  refrigerio  ,  fé  non 
che  per  la  fmiiurata  brama  di  patire  ,  il  più. 
delle  volte  ,  quantunque  fentiffe  aride  molto 
la  fauci  ,  e  pel  fuoco  della  carità  ulcerate  » 
come  altrove  abbiam  detto  ,  e  guafte  ,  nega- 
va Ella  eziandio  un  tale  conforto  alla  fua  car- 
ne .  Sicché  quando  le  Monache  la  efortava- 
no  dì  bere  almeno  un  pò  d'  acqua  ,  rifpon- 
dea:  Dio  mi  guardi  dal  concedere  quejta  fod* 
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dìsfayone  al  corpo  troppo  nimico  dell'  anima  . 

E  appunto  contra  il  corpo  ,  come  giu- 
rato nimico  ,  Tappiamo  ,  e  conila  giuridica- 
mente da' Proceffi  ,  ch'ebbe  in  fatti  una  con- 
tinua guerra,  e  crudele,  martirizzandolo 
fuor  di  mifura  con  flagelli  ,  e  cilizj  ,  e  altre 
penitenze  afpriffime  fino  che  vifse  .  Ogni 
notte  faceva  la  difciplina  ,  ma  in  particolare 
il  Venerdì  con  più  rigore  ,  anzi  difciplina- 
vafi  due  ,  o  tre  volte  il  Venerdì  ,  e  altret- 
tante il  Sabbato  .  E  perchè  le  Religiofe  non 
fé  n' avvedefsero  ,  quando  erano  in  Coro, 
una  Converfa  fua  confidente  portavafi  ogni 
mattina  in  fegreto  a  lavare  il  pavimento  ,  e 
le  pareti  della  cella  tutto  afperfi  di  fangue  : 
Di  quefte  difcipline  altre  erano  di  ferro  con 
punte  acutiffime  ,  altre  formate  di  rotelle  li- 
mili a  quelle  d'  uno  fprone  .  Portava  fempre 
en  ruvido  cilizio  fopra  le  carni  ,  e  con  altri 
arnefi  compofìi  di  crini  di  cavallo  ingruppati 
cingevafi  le  braccia  ,  e  le  gambe;  infomma 
continuamente  andava  inventando  nuovi  mo- 
di per  mortificarfi  ,  tanto  che  le  Monache 
alcune  volte  la  riprendevano  ,  quafi  che  vo- 
lere con  tante  ,  e  sì  crudeli  penitenze  ucci- 
derfi   prima  del  tempo  . 

Quefìo  dovea  baftare  a  difefa  della  fua 
purità  .  Ma  tanto  era  Ella  gelofa  di  si  preziofo 
teforo  ,  che  tutto  le  parea  poco  .  Altre  cau- 
tele usò  dunque  per  meglio  culìodirlo  .  Quafi 
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pura  colomba  lontana  da  ogni  cattivo  peri- 
fiero,  e  immondo  ,  nel  trattare  colle  perfone 
andava  guardinga  in  modo  *  come  fé  della  fuà 
ombra  pure  temeffe  .  Mai  dalla  fua  bocca 
non  ufcì  parola  ,  non  dirò  meno  che  onefìa  * 
ma  né  affettuofa  eziandio  ,  né  tenera  più  forfè 
del  convenevole  .  Dà  Lei  non  iidivann  altri 
difcorfi  ,  che  fpirituali  *  così  anco  nella  let- 
tura de' libri  a  que' foli  reftringevafi  ,  che 
foffero  di  materie  afcetiche  ;  e  gli  altri  libri 
dicea  ,  eh'  era  un  perdere  il  tempo  a  leggerli* 
com'era  perduto  altresì  per  quelli,  che  gli 
avevan  comporti ,  e  fpeciàlmente  i  Romanzi, 
La  fua  modeftia  poi  nel  cònverfare  dava  chia- 
ro a  conófcere  di  quanto  illibata  cofeienzà 
Ella  folle  *  Mai  non  rimirava  in  faccia  neffu- 
no  ;  e  quando  i  fecolàri  pòrtavanfi  a  vifitarla 
in  Parlatorio  ,  partiti  che  follerò  *  non  èra 
capace  di  render  conto  quaP  abito  aveffero 
indoffo  j  tanto  flava  cogli  òcchi  rivolti  verfò 
terra  ;  e  ordinariamente  ,  per  non  aver  mo- 
tivo di  alzarli,  portava  feco  alcun  lavorò  » 
che  la  obbligaffe  à  tener  gli  occhi  attenti  ali* 
opera  ,  che  avea  fotto  in  fra  le  mani  .  Per  la 
qual  cofa  ragionando  alcuni  con  Lei  di  negoz; 
importanti  ,  e  perchè  guardava  fiifo  in  giù  $ 
credendo  ,  che  non  badaffe  ,  dicévanle  :  Ma- 
dre mi  faccia  gradici  di  afcoltar  ;  la  Serva  di 
Dio  :  non  fono  gli  occhi  ,  che  comprendano  > 
rifpondea  ^  md  il  cuore;  né  per  ciò  dififaevàfi 
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punto  dall'applicazione,  in  cui  occupavafi  . 
Tuttto  il  fuo  contegno  in  foratola  era  vera- 
mefite  un  contegno  da  Angelo  in  carne  ;  onde 
pubblica  fama  era  ,  e  fenfo  comune  ,  eh  Ella 
dall'utero  della  Madre  fino  al  fepolcro  averte 
mantenuto  illefo  il  candore  della  fua  Vergi- 
nità immacolata  .  La  quale  *  per  meglio  offi- 
curarfi  di  non  perderla  >  raccomandavafi  con 
gran  calore  ogni  dì  alla  Santiffima  Vergine 
Regina  degli  Angeli  >  che  la  proteggere  ,  e 
da  qualunque  pericolo  la  prefervaffe  ancor- 
ché minimo  .  E  la  Vergine  per  darle  una 
pruova  evidente  ,  eh'  erano  efaudite  le  fue 
preghiere  ,  le  apparve  un  giorno  ,  e  in  éon- 
traffegno  la  ricoprì  d'  un  candido  velo  ,  ac- 
certandola 9  che  il  dono  di  purità  da  Lei 
tanto  fofpirato  erale  flato  conferito  in  quel 
punto  divinamente  . 

Ma  quel ,  che  oltra  ogni  credere  forpreri- 
de  in  queft'  anima  di  Paradifo  ,  è  il  vedere, 
che  tante  virtù  ,  e  sì  rare  ,  illuftrate  da  tanti 
doni  foprannaturali ,  e  vifioni  *  e  ratti  ,  e  fa- 
vori celefti  d'  ogni  maniera  ,  tutte  eran  fon- 
date fulla  bafe  d'una  umiltà  profohdifTima  . 
Cosi  trifta  opinione  avea  di  fé  medefima  , 
che  fìimavafi  un'orrenda  carogna,  e  quafl 
folle  T  abbominio  di  tutto  il  mondo  ,  ver- 
gognavafi  per  sì  fatto  modo  ,  che  molte  volte, 
come  ne  fcrifse  a  fuo  Padre  ,  non  potendone 
foffrire  la  naufea  ,  e  la  confusone  9  biftgna- 
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vale  divertire  la  mente  ,  rivolgendo  altrove 
il  penfiero  .  Dall'  aver  Lei  cotali  fentimenti , 
proveniva  quel  fuo  trattar  che  fece  Tempre 
fin  da  bambina  ,  più  volentieri  con  gente 
povera  ,  e  baila  ;  e  ciò  non  per  leggerezza, 
o  viltà  d'  animo  ,  ma  sì  bene  per  efercizio 
di  virtù,  e  perchè  troppo  indegna  riputa- 
vafi  di  converfare  co' Signori  ,  e  Grandi  del 
fecolo  .  Per  quefto  rifpetto  medefimo  delle 
proprie  lodi  era  inimiciffima  ;  e  fé  a  cafo  ta- 
luno faceva  encomj  alla  fua  virtù,  Ella  torto 
procurava  ,  che  fi  mutaffe  difcorfo  .  Così  al- 
lorché volevano  farle  oiTequio  per  divozio- 
ne o  inginocchiandolefi  davanti  ,  o  bacian- 
dole la  mano  ,  a  tutto  potere  lo  impediva  ; 
foggiugnendo  ,  che  era  ,  quale  in  fatti  ripu- 
tava d'eiTere,  la  maggior  peccatrice  della 
terra.  Per  ogni  piccoliffimo  difetto  ,  effon- 
do anco  Superiora  ,  diceva  fubito  la  fua 
colpa  ,  come  fé  foffe  fìata  la  più  infima  delle 
Converfe  . 

Le  cariche  poi  del  Monaftero  mai  non 
le  ambì  ,  anzi  faceva  tutti  gli  sforzi  per  non 
averle  ;  e  per  molìrare  ,  che  non  le  meri- 
tava ;  ed  eziandio  perchè  conofceffero  quan- 
to foffe  lontana  dal  cercare  onori  ,  flava  in- 
dietro a  tutte  ,  e  fcieglieva  1'  ultimo  luogo 
fpecialmente  nel  Refettorio  .  Quindi  pel  de- 
fiderio  grandiffimo  d'  eifere  difprezzata  go- 
deva delle  contrarietà  ,  e  delle  perfecuzioni, 

che 
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che  pativa  ,  né  querelavafi  d' altro ,  fé  non  che 
foffero  troppo  leggieri  .    Quindi  ancora  fui 
rifletto  delle  fìupende  vifioni  ,  ed  elevazioni 
di  mente  ,  e  altri  doni  mirabili ,  con  cui  fpeffe 
volte  onoravala  Iddio  ,  temendo  lei  o  di  ef- 
fere  confederata  dagli  uomini  quel ,  che  non 
era  ;  o  di  reputar  fé  più  di  quel  che  meritava  ; 
e  amando  meglio  reftar  priva  di  tali  eftafi  ,  e 
ratti  ,  e  grazie  miracolofe  ,  anzi  che  patire 
alcun  difcapito  della  fua  umiltà  ,  o  per  fumo 
di  vanagloria  >  ch'entrar  potette  ad  offufcarle 
il  penfiero  per  arte  diabolica  ;  o  per  qualche 
concetto  forfè   troppo  più  vantaggiofo  ,  che 
a  miferabile  peccatrice  non  fi  converrebbe  , 
il  qual  concetto  nell'altrui  opinione  inforger 
potette  a  favore  di  Lei  fenza  ragionevole  fon- 
damento ;  ricorfe  a  Dio  .  e  lo  pregò  ,  accioc- 
ché o  le  fottraeffe ,  e  levaife  affatto  quelle  for- 
prendenti    maravigliofe    grazie  ,  onde  privi- 
legiavala  continuamente  ;  o  faceffe  almeno  , 
che  non  appariffero  tanto  manifefte  innanzi 
agli  occhi  del  monde  .   E  Iddio  dopo  tre  anni 
la  efaudì  ,  e  le  fofpefe  quelle  oftentazioni  più 
fenfibili  ,  e  più  lunghe  ,  in  particolare  del  Ve- 
nerdì ,  nel   quale  foleva  rimanere    del  tutto 
fuori  di   fé  .   Onde  perciò  andar    poteva  in 
Coro  all'officio  ,  e  a  fuo  tempo  anche  a' ca- 
richi addogatile  nel  Monaflero  ;  per  cagione 
de' quali  folevano  fufcitarfì  alcuni  lamenti  fra 
quelle  ,  che  fupplire  dovevano   in  luego   di 
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Effa  .  Le  Stimate  parimente  fé  le  chilifero  , 
non  rimanendo  ,  che  un  piccolo  fegno  tra 
carne  ,  e  pelle  . 

Non  volle  per  quello  il  divino  Spofo  pri- 
var affatto  delle  fue  grazie  la  fua  cara  Serva 
(Giovanna  Maria  .  Poiché  in  vece  di  quelle 
fofpenfioni  sì  lunghe  le  concedette  da  quell' 
ora  innanzi  eftafi  più  efficaci ,  e  più  intenfe  , 
tramutando  le  ore  del  giorno  in  quelle  della 
notte  ;  ma  per  appagare  fumile  fentimento 
di  Giovanna  Maria ,  la  quale  ,  com'  Ella  fcriffe 
al  Padre  l'anno  1639.  a  di  17.  di  Marzo  ,  con 
tante  lagrime  ,  orazioni)  e  Mejfe  fatte  dire'avziL 
pregato  il  Signore  della  grazia  pur  ora  indi- 
cata^ il  Signore  condifcefe  ad  accordargliela, 
fenza  però  diminuire  ,  anzi  con  accrefcere 
più  toflo  le  profufe  dimoftrazioni  d'affetto  , 
per  cui  diftinguer  volea  ,  ed  onorare  quella 
fua  Spofa  cariffima  ,  nello  fìelTo  tempo  rime- 
ritandone anche  qua  in  terra  le  fovreccellenti 
a  lui  note  virtù  ;  Ed  ecco  qual  era  in  Lei  la 
moderazione  de'fuoi  appetiti  e  rifpetto  alla 
robba  ,  e  in  riguardo  ai  piaceri,  e  alle  pro- 
prie comodità  ;  e  per  ciò  che  appartiene  agli 
onori,  e  alla  gloria;  il  che  moftra  evidente- 
mente quanto  fuor  d'  ogni  dubbio  eroica  foffe 
Ja  fua  Temperanza  .'. 
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Capitolo   XII. 

Dei  Doni  e  grafìe  foprannaturali  concedute 

a  Giovanna  Maria  ,  e  del  concetto 

di  Santità  eli  ebbe  in  vita  . 


A 


quefta  fua  Diletta  non  volle  il  Signore  , 
che  neffuna  grazia, né  ornamento  alcuno  man- 
cale di  quelli ,  che  in  dimoftrazione  del  fuo 
affetto  a' fuoi  più  cari  fuol  egli  concedere. 
E  in  prima  cumunicolle  il  dono  delle  lagrime 
fpecialmente  quando  meditava  la  Paflìone  di 
Gesa  Crifto  ,  o  altri  Mifterj  della  fua  vira  ,  e 
in  diverfe  altre  circoflanze  ancora  ,  come  in 
più  luoghi  è  flato  detto  di  fopra  . 

Ebbe  anche  il  dono  di  Profezia  ,  per  cui 
fpeffìffìmo  e  prediffe  le  cofe  future  ,  e  pene- 
trò i  fegreti  de7 cuori,  e  rivelò  i  fatti  più  oc- 
culti ,  e  vide  le  cofe  più  lontane  ,  onde  pa- 
recchie volte  conofeeva  lo  flato  di  molte  per- 
fone  già  pallate  all'altro  mondo  ;  e  quali  fem- 
pre,  mentre  che  taluno  in  paefi  remoti  l'ajuto 
delle  fue  orazioni  dentro  il  fuo  cuore  implo- 
rava ,  Ella  erane  nel  punto  fleffo  con  lume 
fuperiore  da  Dio  fatta  confapevole  ,  accioc- 
ché quegli  del  fofpirato  foccorfo  defraudati 
non  rimaneffero  .  Fu  anche  d'  un  raro  di- 
feernimento  fornita,   e  predominio  fopra  i 
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Demonj ,  per  cui  e  agevolmente  con  accor- 
tezza ne  fcopriva  i  maligni  artificj  ,  e  l'ar- 
dire frodolento  rintuzzavane  con  imperiofa 
rifoluzione  .  Un  giorno  ftando  Ella  in  attuai 
cfercizio  di  fpiegare  alle  Novizie  la  Regola, 
e  d'  inftruirle  fugli  articoli  della  perfezion 
Religiofa  ,  furon  fentite  d'improvvifo  tal- 
mente fcuotere  le  muraglia  della  camera  ,  che 
parevane  imminente  la  rovina  .  S'  aggiun- 
terò ad  accrefcere  il  pericolo  certe  fiamme 
tutto  intorno  ferpeggianti  ,  onde  fpaventate 
le  Novizie  tanto  più  affrettavano  di  falvarfi 
colla  fuga  .  Ma  trattennele  Giovanna  Maria  , 
fcoprendo  loro  ,  che  tutto  era  inganno  ,  e 
lavoro  del  nimico  infernale  ;  pofcia  col  fe- 
gno  della  Croce  fece  fparire  ogni  cofa  . 

Ebbe  oltre  di  ciò  il  dono  de' miracoli  .  E 
per  non  tacere  di  tutp  ,  che  fono  moltiffi- 
mi ,  regifìrati  ne'  proceffi  ,  diremo  ,  d'  alcu- 
ni ,  cioè  ,  che  altri  colla  fola  benedizione  li- 
berò in  iftante  da  fiere  vertigini ,  e  invete- 
rate ;  ad  altri  con  certe  fafce  in  un  fubito 
reftituì  al  fuo  effer  primiero  una  gamba  mi- 
feramente  infranta;  quegli  già  moribondo  ,  ed 
cfanime  fece  colla  immagine  della  B.  Vergine 
ritornar  incontanente  allo  flato  di  perfetta  fa- 
Iute  ;  a  quefti  con  una  immagine  pure  di  Ma- 
ria fantiffima  fece  ricuperare  un  braccio  già 
refo  inabile  al  moto  per  lo  dolore  ;  alcun' al* 
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tro  parimenti  dopo  l'applicazion  d'una  let- 
tera di  Giovanna  Maria  medefìma  pafsò  tofto 
quafi  da  morte  a  vita ,  guarito  da  mal  vio- 
lento ,  e  mortale  . 

Ma  ciò  ,  che  affai  genera  più  maraviglia  , 
è  quel  replicarti ,  che  faceta  effendo  in  vita, 
e  apparire  con  tanta  frequènza  nelip.  fìeiTo 
tempo  in  luc^i  lontani  ,  e  difparati V.pentre 
]a  fua  ftanza -f^a  in  Ballano  :  cofa  che  ad.al-  ^ 
curii  Santi  è  accaduta fol  qualche  volta,  e  ben 
Tara  .  In  Gerufalemme  fu  villa  comunicarfì 
quaranta  giorni  di  feguito  ,  e  altre  fiate  an- 
cora .  In  fimil  guisa  fu  comunicata  nella  San- 
ta Cafa  di  Loreto  da  un  P.  Riformato  ,  e 
in  Trento  da  chi  era  flato  fuo  Confeffore  . 
Apparve  altresì  ad  una  Veneziana  fua  con- 
fidente ,  che  viaggiando  per  ifirade  allagate 
flava  in  gran  pericolo  di  affogare.  Vifitò  ezian- 
dìo per  ben  due  volte  una  Signora  in  Vicen- 
za ,  e  con  dolci  colloqui  recolle  quel  confor- 
to ,  che  nelle  fue  afflizioni  abbifognava  .  Mo- 
iiroffi  parimente  ad  un'infermo  alle  orazioni 
di  Lei  raccomandato  ;  e  dappoiché  l'ebbe  in- 
coraggito  ,  col  fegno  della  Croce  lo  guarì, 
e  difparve  . 

Non  fono  meno  ftupendi  altri  miracoli  da  , 
Dio  a  contemplazione    di   Giovanna    Maria 
operati.  Uno   lo  fece  a  falute    fpirituale  di 
certo  Cavaliere  \  per  difìogliere  il  quale  da' 

H3 


Il8  VITA   DELLA   BEATA 

fuoi  pazzi  amorii  fu  convertito  il  Ritratto 
dell'  Idolo  a  lai  caro  *  nelP  effigie  fantiffima 
della  Vergine  Madre  immacolata  ,  che  fi  con- 
ferva tuttora  9  e  ne  vanno  attorno  le  copie 
in  teftimoniodi  tanto  prodigio -.  Un'altro  mi- 
racolo fimilmente  fece  lo  fteffo  Iddio  ,  accioc- 
ché fi  ravvedere  certo  Pittore  da  Vicenza 
chiamato  Rodomonte,  al  quale  come  in  rime- 
dio prefervativo  ,  avea  la  noftra  Beata  fatto 
dono  d'una  Crocetta  ,  che  quegli  teneva  pref- 
fo  di  fé  con  particolare  venerazione  *  Un  gior- 
no coftui  dimentico  della  preziofa  memoria  * 
che  aveva  indoffo  ,  commife  per  fua  mala 
ventura  un'atto  difonetlo  .  La  Croce  in  queir 
iftante  fparì  ,  e  non  fi  vide  mai  più  ,  della 
qual  cofa  il  Pittore  provò  una  pena  fenfibilif- 
fima  ,  e  Giovanna  Maria  confcia  del  fatto  ac- 
caduto j  ebbe  a  dire  ,  che  le  cofe  facre  noti 
jìojjono  mai  ftare  infieme  colla  impurità  .  Per 
concludere  quefta  materia  brevemente  accen- 
neremo net  terzo  luogo  uà  miracolo  ancora 
più  ftuperidp  \  che  feguì  a  beneficio  d'una 
Religiofa  Gonverfa  9  la  quale  colpita*  e  uc- 
cifa  dal  fulmine  venne  per  le  preghiere  di 
Giovanna  Maria  con  un  fógno  pure  di  Croce 
rifufcitata  ì 

Non  è  dunque  feriza  ragione  ,  che  sì  ce- 
lebre divenifse  nel  Mondo  il  nome  di  quefla 
Serva  di  Dio  9  e  che  Lei  vivente  eoa  tantd 
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^rido  fi  dilataiTe  la  fama  della  fua  Santità  . 
Bensì  una  cofa  fa  fìordire  in  quefto  partico- 
lare ,  cioè  che  non  oftante  le  imputazioni  > 
le  calunnie  9  o  a  dirle  più  propriamente  le 
fatfe  accufe  ,  le  mormorazioni  ,  e  le  perfecu- 
zioni  qui  addietro  riferite  9  nondimeno  il  gri- 
do, e  la  fama  di  quefta  benedetta  Serva  di 
Dio  foffe  in  Baffano  9  e  univerfalmente  per 
tutte  le  contrade  d'intorno  sì  grande  ,  che 
fi  diceffe  di  Lei ,  effer  queftauna  delle  Sante 
più  Angolari  9  che  mai  nafceffer  nel  mondo  , 
Bifogna  dunque  argomentare  ,  che  ben  foife 
molto  luminofa  la  fua  fantità  ,  fé  a  gnifa  del 
Sole  co'  fuoi  raggi  acutiffimi  ebbe  la  forza  di 
Squarciare  le  oppofte  nubi  9  e  a  poco  a  poca 
diradarle  tanto  ,  che  finalmente  il  Cielo  tor- 
naffe  a  perfetta  ferenità  .  In  conclusone  fé 
Iddio  permife  ?  che  molti  laceraiTero  il  buon 
nome  di  Giovanna  Maria  per  fuo  maggior 
merito  ,  per  fua  gloria  9  o  direm  meglio  9  per 
fua  giufìificazione  fece  altresì  9  che  ¥  odore 
delia  fua  Santità  veniffe  per  diverfe  parti  i 
conofcenza  di  moki;  e  difpofe  ?  che  più  af- 
fai foffero  quell'i  ,  che  l'avèllerò  in  un  al- 
tiffima  venerazione  l  Anzi  quegli  9  che  Mag- 
giormente perféguitaronla  9  sì  quegli  fìefii  pò- 
fcia  difingannati Y  e  convinti  dal  fatto  9  <jù£<* 
gli  ne  ammirarono  i  pregjY  e:ne  efaltarónd 
le  virtvl        J 

Uà 
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Quindi  la  Città  di  Ballano   tutto  era  pie- 
na di  (lima  per  Lei  ,  ed  Ella  era  F  argomen- 
to più    frequente    de' famigliari    difcorfi  ne' 
crocchj  ,    e  nelle   convenzioni  :    Quindi  a 
Lei ,  come  ad   oracolo  ,    ricorrevano  fenza 
numero  le   genti  ;  altri  per  ricevere  oppor- 
tune iftruzioni  ;  altri  per  raccomandarfi  nelle 
loro  neceffità  .  E  lo  fptendore  di  tanta  luce 
dilatando/!  per  ogni  luogo  ,  traile  da  molte 
parti  anche  lontane  personaggi  riguardevoli . 
Onde  fi  vedevano  fovventemente  in  Ballano 
Vefcovi  ,  Prelati  ,  Principi  ,  Cavalieri  ,  fu- 
preme  Dignità  ,    e  altri  nobili    d'  ogni   gra- 
do ,  e   generazione  ,    partiti  da  Vinegia  ,  e 
da  molte     Città    per    folo    fine    di    vifitare 
Giovanna  Maria  ,  e  conferire  con  Lei  .  Uno 
di  quefti  fu   la  Sereniffima  Ducheffa  Elettrice 
(di  Baviera  Enricbetta    Maria  Adelaide  ,    la 
quale  portatati  a  Padova  ,  volle   nel  ritorno 
per  Io   fine   fuddetto  divertire  il  cammino, 
e  recarfi  al  Monaftero  di  S.  Girolamo  in  Baf- 
fano  ,  dove  giunta  il  dì  9.  Luglio  1667.  ap- 
pena  vide    la  Serva  di  Dio,    che  profirof- 
iele  davanti  ,    né  fi  levò,  fé  prima  non  fu 
da  Lei   benedetta.    Ritiratafi  pofcia  in  dif- 
parte  a  fegreto   colloquio  ,  il  fuo  cuore  tut- 
to le  apri  ;  e  non   fi  può  con   parole  abba- 
fianza  fpiegare  ,    quanto  forprefa  reftaffe  in 
Cale  occafione  ,  e  quanto  edificata .  Intanto 
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le  Damigelle  di  fua  Altezza  Elettorale  ,  che 
ftavano  fuori  afpettando  ,  procuraronfi  ciaf- 
cuna  per  loro  divozione  qualche  cofa  ,  co- 
me Reliquia  ,  della  Serva  di  Dio  .  Il  che  mo- 
ftra  maggiormente  quanto  gran  concetto 
aveffero  anch'  effe  della  Santità  della  me- 
defima  - 
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Della  fua  morte  ,  e  fepoltura 


E 


ra  ornai  tempo  ,  che  un'anima  di  tante 
virtù  adorna*  ed  illuftrata  da  Dio  in  tanti 
modi  ì  e  con  tanti  doni  privilegiata  ,  paffaffe 
finalmente  a  ricevere  la  corona  immarcefci- 
bile  dal  fuo  Spofo  celefìe  lafsù  preparatale  t 
Ed  Ella  9  che  Tempre  avea  clefiderato  ,  ed  ora 
per  divina  rivelazione  a!  fuo  Confeffore  me- 
defimo  ?  e  alle  Monache  altresì  manifefìata  9 
fapea  certo  effer  giunto  il  momento  di  dover- 
fene  andare  al  fuo  Diletto  ?  e  unirfi  con  lui 
rimirandolo  Melatamente  a  faccia  a  faccia  > 
impazientiffimà  era  di  ufcire  da  quefto  efilio, 
non  potendo  9  come  diceva  ,  qudfi  più /tare  sì 
lungo  tempo  sbandita  dalla  patria  9  e  lontana 
da  quel  tanto  fofpirato  termine  del  fuo  pellegri- 
naggio .  EiTendo  Lei  dunque  attualmente  Prio- 
ra del  Monaflero  9  la  notte  de'  18.  Feb- 
braio 1670.  giorno  di  Martedì,  prefela  una 
inquietitudine  sì  raolefla  ,  che  le  3  tolfe  affatto 
il  ripofo  .  Non  per  quello  lafciò  di  andare  ini 
Coro  feconda  il  folito  i  e  profeguì  così  anche 
gli  altri  due  giorni  .  Dopo  i  quali  ,  cioè  là 
notte  feguente  del  Venerdì  %  fu  affalita  da  cru- 
deliffima  febbre  con  affanni,  e  doglie  mor- 
tali 8  Ciò  norì  ottante  alzoffi  quella  notte  puri 
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al  mattutino,  e  andò  in  Coro  ;  ma  non  po- 
tendo reggere,  cofìretta  dalla  neceffità  ?  e 
molto  più  dal  comando  dell'Abbadeffa  ,  ben 
tofto  dovette  ritornacene  in  cella,  e  porfi 
a  letto  .j  Se  non  che  all'ora  del  Sagrificio  ri- 
tornò  di  nuovo  così  debole  al  Coro  *  per  ivi 
dare  qualche  conforto  air  abbattuto  fuo  fpiri- 
to  ;  e  come  1'  ultimo  sfogo  alla  fua  divozio- 
ne .  Terminata  la  Meffa  coli'  ajuto  altrui  fi 
riconduce,  ma  flentatamente  alla  Cella;  dove 
gittatafi  a  Iettò  ,  con  volto  ferend  diffe  ,  pa- 
return  cor  meurri  Deus  ,  paratura  cor  rneum  $ 
e  raccomandato  a  Dio  il  fuo  fpirito  ,  lafciò 
il  corpo  alla  difpofizione  di  quelli ,  eh'  erano 
desinati  ad  affifterla  . 

Intanto  fi  fparfe  la  voce  della  infermità 
di  Giovanna  Maria  ,  e  tanta  ,  e  sì  univerfale 
fu  la  commozione  delle  genti ,  che  parve  una 
maraviglia  .  Tutti  mefti  per  una  perdita  ,  fé» 
condo  loro  ,  troppo  fatale  ,  parecchi  eziandio 
colle  lagrime  agli  occhi  inoltravano  in  volto 
quanto  foffe  grande  il  dolore  ,  che  gli  afflig- 
geva nel!'  animò  .  Venivano  continuamente 
ambafeiate  al  Monafìero  per  intendere  lo  fia- 
to dell'ammalata  ,  e  molte  divote  pèrfoné 
mandarono  anche  Rofarj  ,  e  Corone  ,  accioc- 
ché fofferò  da  Lei  medefima  benedette  .  Ma 
come  il  male  andavafi  aggravando  fémpre  più  j 
il  Medico  efpreifamente  lo  proibì ,  e  ordinò* 
€hé  non  gli  deffero   tante  parole  ;  A  queftl 
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termini  ridotta  Giovanna  Maria  ;  ficchè  ap- 
pena poteva  muoverfi  nelle  fue  pene  acer- 
biflìme  non  s'  udì  mai  fare  un  lamento  ,  né 
intorbidar  videli  mai  quel  rifo  ,  che  brillavale 
in  fronte  .  Spello  entrava  in  fé  medefima  ,  e 
cosi  raccolta  ,  com'  era  ,  flava  colle  pupille 
filfe  in  Cielo  ,  quali  che  da  celefti  vifice  foffe 
ricreata  .  Dicono  ,  che  alcuna  volta  deliraiTe. 
Ma  le  parole  ,  nelle  quali  ufciva  ,  erano  tutte 
di  Dio,  e  bifogna  conchiudere  più  tofto  , 
che  T  eccedo  dell'amor  divino  ,  e  non  altro, 
sì  la  traefle  fuori  di  fé  .  Il  quarto  giorno  della 
fua  infermità  ,  che  fu  il  Lunedì  ,  fece  iftanza 
al  Confeffore  di  riconciliarli  nuovamente  ,  il 
che  fece  con  grandiffima  umiltà  ,  e  tenerezza . 
Pofcia  dimandò,  che  gli  folle  portato  il  Sàn- 
tiiF-mo  Sacramento  ,  e  di  quefto  pure  fu  com- 
piaciuta con  fuo  contento  inefplicabile ,  co- 
me dedurre  fi  può  dall'  efpreffioni  d'  affetto, 
e  fentimenti  ,  co' quali  lo  ricevè.  Avrebbe 
fatta  la  comunione  pure  ogni  dì  ,  fé  per  l'ar- 
fura  continua  delle  fauci ,  non  folle  fiata  in 
neceffità  d'  umettarle  di  tratto  in  tratto  .  Due 
giorni  dopo  ,  ed  era  il  Mercoledì  ,  chiefe  il 
Viatico  ,  che  le  fu  recato  la  mattina  feguen- 
te  .  Or  Ella  prima  df  riceverlo  volle  prendere 
la  benedizione  dall'  Abbadefla  ,  e  congedarli 
dalle  Monache  intorno  al  fuo  letto  raccolte; 
alle  quali  raccomandandoli  ,  acciocché  pre- 
gaffer  per  Lei ,  e  chiedendo  perdono:  a  tutte 
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del  mal'  efempio  dato,  e  dei  difgufli  a  loro 
molte  volte  recati;  e  de'graviffimi  dilìurbi 
da  elle  per  fua  colpa  o  cagione  (offerti  ,  con 
voce  languida  ,  e  divota  il  meglio  che  potè  , 
fece  un' affettuofiffimo  difcorfo  ,  e  parlò  con 
cfpreffioni  di  tanta  e  umiltà  ,  e  carità  ,  e  fer- 
vore di  fpirito  ,  che  niuna  potè  contenerfi  ; 
e  altro  non  s'udiva  uniyerfalmente  ,  che  un 
finghiozzare  continuo  ,  e  pianti  dirottiffimi  , 
onde  perciò  l' Abbadeffa  fu  coftretta  d'  ordi- 
nare ,  che  defìfteffe  :  Non  più  cara  Madre  , 
le  diffe  ,  poiché  vi  fiancate  a  parlar  tanto  ,  ef- 
fendo  così  arfa  dalla  fete  ;  già  tutte  v*  inten- 
dono ,  e  tutte  promettono  di  non  abbandonarvi 
nel  gran  bifogno  ,  in  cui  fiete  ,  acciocché  in  Pa- 
radifo  voi  pure  vi  ricordiate  di  noi .  A  quelle 
parole  dovette  Giovanna  Maria  troncare  il 
difcorfo  ;  e  fenza  porre  altro  indugio  comu- 
nicofficon  infolite  dimofìrazioni  d'affetto  ,  e 
di  riverenza  ,  fapendo  effer  quefla  1'  ultima 
volta  ,  che  cibavafi  di  quella  manna  celefte  . 
Dopo  la  comunione  rimas'  Elia  tutta  ematica, 
e  come  afforta  in  alti  colloqui  con  Dio  . 

Intanto  crefceva  l'affanno,  e  comincia- 
rono ad  apparire  indizj  manifefti  di  morte 
già  imminente  .  Per  la  qual  cofa  volevano  le 
Religiofe  con  follecitudine  far' entrare  in  Mo- 
nafìero  il  Confeffore .  Ma  la  inferma  ,  che  già 
era  divinamente  certificata  d'  ogni  cofa  in 
queflo  particolare  ,  e  altresì  perchè  il  male 
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forfè  non  incalzava  tanto  ,  le  trattenne  dicen* 
do  :  AdeJJo  non  è  ancora  tempo  ,  quando  farà, 
ve  lo  dirò  .  Il  proffimo  giorno  vegnente  ,  che 
fu  il  Sabbato  in  calcn  di  Marzo  alle  ore  venti, 
fi  fentì  mancare  le  forze  del  tutto  ;  e  dopo 
due  ore  alle  Monache  rivolta:  Orsù  ,  diffe  , 
andatate  a  chiamare  il  Confeffore  ,  ma  di  gra- 
fia fate  prefto  .  In  luogo  del  Confeffore  ordi- 
nario affente ,  fu  fubito  chiamato ,  e  intro- 
dotto il  Cappellano  del  Monaftero  ,  il  quale 
riconciliolla  per  l'ultima  volta,  indi  le  diede 
!a  eftrema  unzione  ,  e  dopo  le  confuete  af- 
foluzioni  ,e  benedizioni  del  Rofario  ,del  Cor- 
done di  S.  Francefco  ,  e  fimili  ,  fecele  in  ul- 
timo la  raccomandazione  dell'  anima  .  E  die- 
tro a  quefto  fulle  ore  24.  prefentolle  il  Cro^ 
cifiifo  dimandandole  ,  fé  contentavafi  di  dar- 
gli 1'  anima  fua  per  pofcia  riporta  nelle  piaghe 
di  Gesù  Crifto  .  Ed  Ella  immediatamente  ri- 
fpofe  di  volerlo  ben  volentieri  ,  e  quelle  fu- 
rono le  ultime  parole  ,  che  proferì  la  Serva 
di  Dio.  Da  ivi  a  pochiffimo  tempo  entrata 
in  agonia  ,  e  credendola  il  Confeifore  fuori 
de'fentimenti  ,  benché  moftrando  Lei  fegni 
di  teneriffima  divozione  tenelfe  gli  occhi  fer- 
mi nel  Crocififfo  ,  pur  licenziosi  .  E  la  mo- 
ribonda lafciata  così ,  profeguì  avanti  fempre 
tenendo  le  pupille  immobili  nello  fguardo  del- 
lo ftefso  CrocifiiTo  ,  e  doopo  alquanto  d'  ora 
con  volto  ridente  ,  fenza  far  moto  alcuno  •> 
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che  la  ferenità  della  fua  faccia  offufcafle  ,  alle 
ore  una  e  mezza  in  circa  di  quel  Sabbato  , 
giorno  primo  di  Marzo  dell'anno  1670.  e 
feffantefimo  quarto  della  fua  età,  refe  l'anima 
al  fuo  Spofo  Iddio  ,  e  reftò  quafi  comefopita 
in  un  placidiffimo  fonno  ,  dalla  miferia  di  que- 
fla  vita  paffando  alla  letizia  fempiterna  . 

In  iftante  quel  cadavere  ,  al  contrario 
degli  altri  morti  ,  nel  bel  colore  del  yifo  , 
neir  aria  tutta  comporta  ,  e  foave  prefe  un 
afpetto  veramente  Angelico  ,  e  fembianze  di 
Paradifo  .  Nello  fieffo  tempo  fi  diffufe  per  la 
camera  un'  odore  foaviffimo  ,  che  certo  non 
era  di  quaggiù  ,  e  non  folo  nella  camera ,  dove 
morì,  ma  fentiffi  negli  altri  luoghi  ancora  , 
dove  fu  efpofio  quel  facro  cadavere  .  Una  fimi! 
fragranza  dalle  cofe  ifteffe  ufciva  ,  che  prima 
erano  ftate  in  detta  fua  camera  ,  e  poi  confer- 
voffi  molto  a  lungo  ;  e  dobbiam  crederlo  ,  fé 
non  vogliam  negar  fede  alla  tefìirnonianza 
d'  una  Religiofa  ,  che  ciò  afferma  con  fuo  giu- 
ramento ,  parlando  di  certa  piccola  immagi- 
netta  ,  ch'Ella  medefima  levò  dall'  inginoc- 
chiatolo di  Giovanna  Maria  ,  morta  che  fu  , 
recandola  alla  propria  cella  per  divozione  . 
Di  più  fui  punto  medefimo  ,  che  Giovanna 
Maria  efalò  1' ultimo  fpirito  ,  una  Monaca  in 
Coro  alle  compagne  rivolta  .  Ora  ,  diffe  ,  la 
nofira  cara  Marianna  ha  cejjato  di  vivere .  In- 
terrogata ,  come  lo  fapeife  :  Ho  veduto  ,  rifpo- 
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fé  ,  quelV  anima  entrare  nel  Coftato  del  nofìre 
amorofijftmo  Signor  Gesù  Crifio .  Corfero  tofto 
alla  Cella  di  Giovanna  Maria  ,  e  trovarono  > 
che  appunto  era  in  quel  momento  fpirata  , 
nel  quale  veduta  fu  dalla  Monaca  entrare  den- 
tro nel  coftato  di  GesùCrifto  ,  e  comprefero 
allora  il  fenfo  delle  parole  ,  colle  quali  aveala 
richiefta  il  Sacerdote  ,  cioè  ,  fé  contentava!! 
di  dargli  l'anima  iua  per  indi   riporla  nelle 
piaghe  di  Gesù  Chrifto  .   S'aggiunfe  a  tutt;o 
quefto  un'  altro  fegno  mirabile  ,  con  cui  volle 
Iddio  manifeflare  la  Santità,  e  la  gloria  di 
quell'  anima   benedetta  ;    e  fu  che  nell'  atto 
iftefso  ,  quando  feparoffi  dal  corpo  ,  fu  veduta 
fopra  il  tetto  della  fua  cella  fpiccarfi  ,  e  verfo 
il  Cielo  afcendere  una  fiamma  rifplendentif- 
fima  ,  o  globo  accefo  ,  che  gittava  per  tutto 
intorno  raggi  di  luce  iftraordinaria  ,  e  offer- 
varonla  più   d'uno  sì  dentro  ,  che  fuora  del 
Monaftero  ;  i  quali  non  dubitarono  ,  quella 
effer  V  anima  di  Giovanna  Maria  fotto  la  detta 
figura  ,  e  fpecie  ,  allora  in  quel  punto  entra- 
ta in  Paradifo  .   Anzi ,  fecondo  che  lafciarono 
teftificato  alcuni  altri  ,  la  cella  medefima  com- 
parve in  quell' ifìante  lucida  tutta  ,  e  bella  , 
e  trafparente   a  modo,  e  fomiglianza  come 
foffe  di  terfo  avorio  ,  a  fignifìcare  ,  che  quell' 
anima  nell'  ufcire  di  là  fubitamente  divenuta 
era  partecipe  della  gloria  de' Beati  . 

La  Domenica  in  fui  far  dell'  alba  divulga- 
tali 
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tafi  la  notizia  ,  che  Giovanna  Maria  pallata 
era  da  quello  Mondo  all'. eterna  beatitudine, 
immantinente  la  Città  di  Ballano  fi  mife  tutta 
in  moto  ,  e  corfe  con  divoto  impeto  al  Mo- 
nafiero  piangendo  ,  e  gridando  :  è  morta  Id 
Santa  Monaca,  la  Santa  Religiofa  è  morta  , 
ed  abbiamo  perduta  la  Santa  Giovanna  Maria  , 
che  cifacea  sì  gran  carità  .  Quindi  entrati  in 
Chiefa  per  venerare  più  d'  appreffo  ,  e  per 
confolarfi  alla  vifta  della  fanta  loro*  benefat- 
trice ,  affollaronfi  allo  fportello  della  comu- 
nione ,  raccomandandofi  d'avere  alcuna  Re- 
liquia di  effa  Beata  ,  fé  non  altro  eolle  coro- 
ne ,  o  medaglie  ,  o  fazzoletti  ,  o  altra  cofa 
mandata  dentro  ,  che  foffe  dal  toccamente  di 
quel  facro  corpo  ivi  efpoflo  fantificata  .  II 
Provicario  informato  di  ciò  ,  per  impedire  i 
difordini  ,  o  quale  che  fé  ne  foffe  altra  la  ca- 
gione ,  mandò  lettera  all'  Abbadeffa  ,  com- 
mettendole ,  che  il  fenefìrino  fi  teneffe  chiu- 
fo  ,  e  fotto  precetto  inearicolla,di  non  difpen- 
far  neffuna  cofa  ,  che  folle  fiata  della  defonta. 
Onde  coftretti  dalla  forza  bifognò  chinare  il 
capo  ,  e  ubbidire  .  Ma  qui  per  togliere  uno 
feoncerto  s'andò  a  pericolo  d'incontrarne 
un'altro  affai  peggiore  .  Poiché  ammutinatoli 
a  quel  divieto,  e  inferocito  il  popolo  contra 
del  Provicario  ,  caricandolo  delle  maggiori 
villanie  ,  che  mai  fi  diceffero  ad  alcun  trifto  , 
poco  mancò  ,  che  a  impeto  non  gli  correffono 
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addotto  colle  pietre  per  lapidarlo  .  E  fé  non 
mettevafi  toflo  in  falvo  colla  fuga  ,  fottraen- 
dofi  da  quel  tumulto  ,  un  grave  fcandalo  fa- 
rebbe nato  infallibilmente  .  Così  pattata  quella 
Domenica,  e  terminate  Pefequie  coi  foliti 
ufficj  della  Chiefa ,  come  fi  potè  il  meglio ,  nel 
Lunedì  finita  la  Metta  maggiore  ,  fu  portata  la 
Serva  di  Dio  alla  fepoltura  .  Defideravano 
molti  divoti  a  proprie  fpefe  onorificamente 
collocarla  dentro  una  catta  degna  di  sì  vene- 
randa perfona .  Ma  quefìo  eziandio  per  fuoi 
motivi  noi  volle  permettere  il  Provicario  . 
Non  ottante  ciò  ,  fotte  arte  ,  o  aftuzia ,  o  fotte, 
a  dirlo  più.  propriamente  un  fanto  inganno  di 
chi  ebbe  la  principale  incombenza  di  quell' 
opera  ,  in  feparato  luogo  il  benedetto  corpo, 
fenza  confenfo  per  altro  dell'Abbadcffa  ,  eoa 
qualche  fegno  di  difiinzione  fu  fotterrato . 


M, 
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Capitolo  XIV. 
Del  fuo  Teftamento  . 


ohi  anni  avanti  di  terminare  i  fuoi  dì, 
avea  Giovanna  Maria  ftefo  il  fuo  Teftamento 
colle  formalità  legali  tutte  ,  che  ad  un'atto  de- 
gno d' effere  ammeffo  nella  Curia  celefte  fi 
convenivano  .  Quefto  è  dunque  il  vero  mo- 
mento di  pubblicarlo  .  Ma  per  meglio  guidar- 
ne i  fentimend  rivolgiamo  prima  l'occhio 
indietro  ,  e  torniamoci  alla  memoria  quel  tan- 
to ,  che  accennato  abbiamo  di  fopra  ,  della 
fua  gran  carità  verfo  Dio  .  Siccome  dunque 
il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  dopo  aver'amato 
in  quefta  vita  i  fuoi  difcepoli  ,  e  gli  uomini 
tutti  generalmente  ,  con  amore  fvifceratiffi- 
mo  ,  quando  fu  in  full' eftremo  ,  avanti  di 
partire  dal  mondo  ,  volle  in  pruova  di  quefto 
fuo  amore  ,  con  modo  inaudito  ,  e  da  sbal- 
ordire ogni  mente  ,  far  volle  ,  direm  così  > 
gli  ultimi  sforzi  ,  lafciando  loro  qui  fulla  terra 
in  dono  perpetuo  tutto  fé  medefimo  ,  cioè  il 
fuo  preziofiìTimo  corpo  ,  1'  anima  fua  ,  e  la 
fua  divinità  ,  così  a  proporzione  la  B.  Gio- 
vanna Maria  ,  che  fpafimatamente  innamora- 
ta del  fuo  Spofo  divino  ,  finche  viffe  ,  tutte 
le  potenze  dell'  anima  ,  e  le  forze  tutte  im- 

I    2 
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piegate  avea  fempre  in  folo  fervizio  del  fuo 
caro  Dio  ;  e  altro  non  cercando  giammai ,  che 
la  fua  fantiffima  volontà  in  ogni  cofa  ,  le  pro- 
prie azioni  tutte  indirizzate  avea  unicamente 
alla  fua  gloria  ;  quando  le  parve  ,  che  non 
folle  molto  lontano  il  termine  del  fuo  corfo 
mortale,  pensò  di  fegnalarfi  appreffo  il  fuo  Di- 
letto con  dimoftrazioni  d5  amore  le  più  grandi 
che  imaginare  fi  polla  .  Ma  rifletteva  per  una 
parte  ,  che  al  fopraggiugnere  della  morte  non 
avrebbe  avuto  più  da  efercitarfi  nelle  virtù 
da  Lei  finallora  praticate  a  gloria  del  fuo  Dio, 
€  proprie  dello  flato  di  Viatrice  ,  da  cui  par- 
tivafi  per  entrare  in  quello  de'  comprenfori. 
Sapeva  per  altra  parte  ,  che  l'amore  fi  pruova 
co' fatti  ,  e  confitte  principalmente  nella  fcam- 
bievote  partecipazione  de' beni,  e  nella  co- 
municazione d'  ogni  fua  cofa  buona  colla  per- 
fona  amata  .  Perciò  ricordando/]  Ella  ,  come 
il  fuo  Dio  in  fegno  d'  amore  verfo  di  Lei,  per 
farla  con  maggiore  aumento  di  grazia  parte- 
cipe delle  fue  beneficenze  ,  aveale  a  quando 
a  quando  miracolofamente  conceduto  di  rice- 
verlo nella  fantiffima  Eucariftia  lo  fteffo  di 
più  d'  una  volta  ,  e  in  più  d'  un  luogo  ,  così 
Ella  in  fegno  dell' amore  appaffionato  ,  che 
avea  per  elfo  Dio  ,  e  per  onorarlo,  e  glori- 
ficarlo maggiormente  in  quel  punto  come  po- 
teva 3  s'avvisò  di  tornargli  a  fare  un  dona  re- 
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plicatamente  di  quello  ,  che  innanzi  avea  già 
operato  per  lui  ,  e  che  aveva  già  con  am- 
piezza di  cuore  a  lui  confecrato  . 

Fecegli  dunque  in  full'  ulrimo  una  offerta 
di  nuovo  ,  un  dono  irrevocabile  di  tutta  fé 
medefima ,  delle  fue  azioni  fpirituali  ,  e  delle 
opere  criftiane  tutte  della  fua  vita  pattata,  per 
dargli  onore  con  quelle  altrettanto  in  morte, 
quanto  avea  fatto  invita:  E  non  contenta  dì 
tutto  quefto  ,  volle  per  appagar  meglio  il  fuo 
amore  ,  privar/!  anco  di  quel  che  reftavale  ; 
cioè  de'fuoi  meriti  da  Lei  colle  opere  fante 
acquiftati  •  Né  men  quefti  dunque  ritener 
volle  ;  ma  di  tutti  altresì  fpogliando  affatto  fé 
medefima  ,  fecene  infieme  colle  opere  fud- 
dette  un  largo  dono  al  fuo  Dio  ,  Sciando- 
glieli per  legato  .  Sebbene  quefto  medefima 
eziandio  non  le  baftò  .  Perciocché  l'amore  p 
fecondo  come  venne  definito  una  volta  ,  ef- 
fendo  padre  di  profufione  ,  e  di  defiderio  , 
Pater  prof ufionis  ,  <£r  defiderii  ;  ciò  vuol  dire, 
che  l'amante  dopo  avere  per  isfogo  d'amore 
dato  fondo  a  tutto  ,  non  è  contento  di  que- 
flo  ;  ma  per  dare  ancora  più  ,  vorrebbe  o 
aver  di  nuovo  in  fua  mano  quel  ,  che  ha  fpan- 
to  profufamentc  ,  e  che  più  non  gli  refta  -,  o 
aver' altre  ricchezze  ,  altri  tefori  ,  onde  po- 
ter foddisfare  il  fuo  affetto  ,  donando  anche 
quefti  all'  amato  fuo  bene  ;  per  fomigliante 
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modo  la  B.  Giovanna  Maria  dopo  V  offerta 
(addetta  non  avendo  altro  più  da  poter  do- 
nare in  fatti ,  pure  defiderava  di  dare  ancor 
da  vantaggio  .  Aguzzato  dunque  l' ingegno  , 
e  col  favore  molto  più  dello  fteflb  Iddio  al- 
tiflìmo  ,  che  fola  può  follevare  le  noftre  men- 
ti ,  e  dilatarle  ,  e  riempierle  di  nuova  fpi ri- 
tuale intelligenza  ,  onde  più  ampie  ejfefi  ren- 
dano ,  e  più  capaci  di  glorificarlo  ,  come  fpiega 
Monfig.  Morofini  altrove  citato  (a)  ;  Ella 
pensò  con  nuova  induftria  di  allargare  gli 
fpazj  del  fuo  amore  non  mai  contento  abba- 
ftanza  ,  e  per  via  di  defiderj  ftudioffi  di  (fen- 
dere anche  più  oltre  la  profufa  liberalità  fua 
verfo  Dio  ,  moftrando  una  voglia  fmifurata 
di  fare  per  lui  ,  e  patire  tutto  quello  ,  che 
avean  fatto  ,  e  patito  ,  e  che  faranno  ,  e  pa- 
tiranno i  maggiori  Santi  del  mondo, che  fono 
flati  ,  fono  ,  e  faranno  .  E  non  folo  quefto, 
ina  in  fuffidio  della  fua  impotenza  ;  cioè  per 
ammenda  dei  difetto  ,  che  non  avea  rime- 
dio ,  e  eh'  Ella,  per  non  effere  più  il  cafo 
di  operare  quaggiù  ,  era  in  neceffità  di  Ia- 
feiar  correre  ,  bramò  che  s'  unifTero  con  Lei, 
e  fottentrafsero  a  fupplire  in  fua  mancanza 
migliaja  ,  e  migliaia  di  creature  poffibili  ,  ac-> 
ciocche  milioni  ,  e  milioni  di  volte  onorato 

(a)  Omelia  ilnà$-ìi*  edi\.  Veron.  1783, 
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foffe  da  loro  in  quefta  terra  11  fuo  Dio  ,  e  in 
vece  di  Lei  glorificandolo  quelle  fenza  fine  , 
là  effe  giugneffero  ,  dove  oggimai  arrivar  non 
poteva  Ella  più  colle  fue  forze  . 

Né  paga  di  tutto  ciò  ,  per  rendere  anche 
più  gradita  quefta  fua  ultima  volontà  ,  iftitui 
Erede  univerfale  di  tutto  la  Beatiffima  Ver- 
gine Madre  di  Dio  ;  acciocché  il  fuo  lafcito 
teftamentario  ,  paflando  per  quelle  mani  , 
acquiftaffe  maggior  pregio  ,  e  divenifse  al 
fuo  Spofo  cariffimo  ,  al  fuo  divin  Legatario 
ineftimabilmente  più  accetto  .  E  in  fine  fi 
protetta  ,  e  dichiara  ,  che  intende  di  rino- 
vare  ad  ogni  momento  ,  e  refpiro  la  mede- 
fima  offerta  di  tutte  quefle  cofe  ,  là  quale  of- 
ferta perchè  fia  più  generofa  ,  e  confegaente- 
mente  più  perfetta  ,  vuole  ,  che  fempre  vada 
congiunta  colla  offerta  di  tutti  eziandio  i 
maggiori ,  e  più  grati  ofsequj  ,  che  all'iftefla 
Vergine  fantiffima  dalle  creature  tutte  far  iì 
potefsero  .  Ecco  quanto  accefe  dunque  fofse- 
ro  ,  e  quanto  infaziabili ,  fpecialmente  in 
full'  ultimo  ,  le  fiamme  della  carità  in  Gio- 
vanna Maria  ,  e  quanto  fofse  induftriofo  il 
fuo  amore  verfo  Dio  ,  per  avere  il  contento 
di  poterfi  davanti  al  giudicio  di  Lui  prefen* 
tare  col  teftimonio  della  propria  cofcienza  ; 
che  a  fine  d'incontrare  la  grazia  del  fuo  Spofo 
aroatifiimo  ,  e  per   defìderio  di  onorar  Lui 
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colla  fua  Madre  Santiffima  tutto  quel  più,  e 
quel  fublime  ,  che  idear  fi  fappia  giammai, 
tutto  avea  e  tentato,  e  meffo  ad  effetto  in 
quefta  vita  .  Il  che  agevolmente  da  ognuno 
fi  potrà  meglio  comprendere  ,  leggendo  fenza 
più  ilTeftamenco  ,  che  fiegue  . 
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1658.  Adì  15.  Agofto  . 

OFFERTA     IRREVOCABILE 

Teftamento  volontario  fatto  da  me  Suor  Gio- 
vanna Maria  BonhQrni  indegniffima  creatura 
ella  gran  Madre  di  Dio  Santifftma  Vergine 
Maria  mìa  Signora  ,  e  Padrona  . 

{^  Antifona  Vergine  ,  Madre  del  mio  Dio  > 
l3  Maria  ,  mia  Signora  ,  e  Madre  mia  dilet- 
tijjima  :  io  Suor  Giovanna  Maria  Bonhomi  in- 
degniffima creatura  ,  ancorché  iofia  indegna  di 
fiare  davanti  alla  vojìra  Santìfjìma  preferita  , 
però  con  tutto  l'affetto  dell'  anima  ,  e  cuore 9 
e  Spirito  mio  ye  con  quefta  penna  ancora  in  que* 
fta  vojìra  SantiJJima  Solennità  . 

V7  injiituifco  erede  unioerfale  di  tutte  le  mie 
anioni ,  ed  operazioni  che  ho  fatte  ,  e  fono  per 
fare  ,  di  tutte  le  parole ,  e  penfieri ,  di  tutti  i 
miei  patimenti  efterni ,  ed  interni ,  dì  tutti  i  miei 
defiderj  ,  e  di  quanto  ho  poffeduto  ,  e  pofftedo  » 
e  fono  per  poff edere  interiormente  ,  ed  efterior- 
mente  di  tutto  ,  e  di  tutta  me  (teff a  vifo  padro- 
na affoluta  per  fempre  ;  e  ratifico  tutto  con  que- 
fìa  mia  Scritturarla  qual  voglio , che  abbia  for\a 
di  donazione  irrevocabile  ,  da  non  poterfi  refen- 
dere ,  ne  fminuire  per  alcun  codicillo  ,  o  per 
altra  co  fa  .  Di  più  vifo  padrona  9  ed  erede  dell* 
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anima  mia  ,  del  corpo  mio  ,  del  mio  cuore,  della 
mia  vita  ,  e  della  mia  morte  ;  /applicandovi , 
o  fantiffima  Madre  Signora  mia  ,  dì  accettar 
quefto  mio  dono  ,  e  tener  me  con  tutto  il  re/io 
per  cofa  tutta  vofira  ,  e  di  /occorrermi ,  e  con- 
/clarini ,  ma/fime  nel  punto  della  mia  morte  , 
e  aver  cura  di  me  ,  e  di  quanto  vi  cfro.no-,  come 
di  co/a  vofira  .  Così  vi/upplico  di  offerir  quefia 
poca  di  eredità  al  vofiro  dolci/fimo  Figliuolo  9 
e  mio  Signore  ,  acciocché  per  V  amore  ,  che  vi 
porta  ,  fi  degni  approvare  quefia  mia  Scrittura, 
ed  accettare  quefia  mia  anione  ,  ed  eredità  ,  con 
aggiugnerla  al  dominio  della  /uà  infinita  bon- 
tà ,  e  mi/ericordia  :  confidandomi  nella  vofira 
infinita  bontà  ,  che  V  accettarete  dì  buon  cuore, 
e  che  per  [uà  infinita  pietà  V  accetterà  Egli  pure 
dalle  vofire /anti/fime  mani .  E  voi  /piriti  beati, 
tutti  nove  Cori  Angelici ,  col  mio  /anto  Angelo 
cu/lode  qui  pre/ente  ,  con  tutti  i  Santi ,  ma/fi- 
me  il  glorio/o  S.  Giovachino  ,  S.  Anna  ,  S.  Giù- 
/eppe ,  S.  Giovambattista  ,  S.  Giovanni  Euange- 
li/ta  ,  con  tutti  i  Santi,  e  Sante  del  vofìro  Santo 
parentado  ,  col  glorio/o  Padre  S.  Benedetto  ,  e 
con  tutti  ì  Santi ,  e  Sante  del  Paradijo  ;  e  voi 
dico  ,  voi /upplico  a  volermi  e/fere  tefiimon]  fe- 
deli ,  ed  anco  miei  Avvocati  ,  acciocché  quefia 
mia  offerta  fia  accettata  ;  e  che  in  ogni  evento 
gli  pre/entiate  quefia  Scrittura  ,  acciocché  la 
tenga  come  co/a  /uà  ,  e  majfime  nel  punto  della 
mia  morte  .  Di  più  vi  prego  ,  0  Santi/fima  Ver- 
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gine  ,  a  perdonarmi  i  mancamenti  fatti  nel  dif 
fipare  quefìa  eredita  ,  e  darmi  grafia  ,  che  coW 
ajuto  vojiro  ,  e  di  tutti  i  fanti  Angeli ,  e  Santi , 
e  Sante  del  Paradifo  la  vada  fempre  accrefcen- 
do  con  buone  ,  e  fante  opere  ,  con  atti  di  tutte 
le  fante  virtù  ,  e  che  in  quefto  poco  ,  che  mi  refta, 
rifar cifca  quanto  dovevo  fare  per  il  p affato  ,  af* 
ficurandovi,  che  ,  fé  potejji ,  vorrei  fare  tutte  le 
buone  opere  ,  che  mai  fono  (tate  fatte  >  e  fi  fa- 
ranno da  tutte  le  creature  ,  che  fono  fiate  ,  fo- 
no ,  e  faranno  :  cosi  vorrei  patire  tutti  i  tor- 
menti ,  perfezioni ,  e  pene  ,  che  hanno  pa- 
tito ,  o  patiranno  tutte  le  creature  ,  folo  per 
maggior  fervido  di  voi ,  o  fantiffima  Regina  9 
e  Signora  ,  e  del  mio  dolcifftmo  Gesù  Crifio  ; 
tutto  quefto  aggìugnendo  alla  eredita  »  che  vi 
la f ciò  .  Di  più  mi  vi  offcrifco  per  Figlia  ,  Serva , 
e  Schiapa  in  perpetuo  ,  e  infegno  di  ciò  non. 
folo  faccio  quefìa  Scrittura  ,  ma  porterò  anco 
quefìa  catenella  addoffo  infino  alla  morte  ;  e 
tutto  ciò  fin  a  maggior  gloria  di  Dio  ,  e  di 
voi  mia  dilettiffuna  Signora  .  Aggiungo  ,  che 
V  avervi  lafciata  erede  di  tutta  me  fieffa  ,  di 
tutte  le  opere  ,  parole  ,  penfieri  miei  ,  e  di 
tutti  i  patimenti  paffati  ,  prefenti  ,  e  futuri , 
voglio  fia  irrevocabile  ,  con  pregarvi  però  , 
che  Voi  ,  o  Santiffuna  Vergine  Signora  ,  ed 
Ereditaria  mia  fedelifftma  ,  facciate  sì  ,  che 
fui  levato  da  quelle  tutto  ciò  ,  che  vidifpiace* 
e  fieno  da  voi  refe  perfette   in  modo  9  che  ìq 
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mai  non  penfi  ,  né  parli ,  né  operi ,  fé  non 
quello  ,  che  a  voi ,  ed  al  mio  Dio  pia  è  gra- 
dito ,  né  mai  pojfa  lajciar  di  fare ,  o  dipen- 
fare ,  o  di  patire  ,  o  di  parlare ,  tutto  quel- 
lo ,  che  f offe  di  fuo  ,  e  vojìro  fervido  ,  e  vo- 
lontà ;  e  che  voi  me  lo  facciate  fare  ,  come  vi 
piace  ,  che  così  voglio  per  fempre  .  Onde  in 
confermazione  di  tutto  ,  fò  qui  come  figillo  , 
e  giuramento  quefia  fanta  ♦{♦  ,  che  tutta  fo- 
no ,  e  farò  fempre  voftra ,  Amen  ,  Jefus  Maria. 

Aggiungo  ,  o  mia  dolciffima  Signora  9  e 
Madre  del  mio  Dio  pur  oggi  15.  Agofio  1662. 
che  vorrei ,  o  mio  Dio  ,  poter  creare  millioni 
e  millioni  di  mondi  con  millioni  volte  di  pia 
creature  ,  che  fono  mai  fiate  ,  o  faranno  ,  e 
che  tutte  foffero  fiate  ,  e  foffero  fempre  per 
effcre  vofìre  Serve  fedeli  e  tutta  la  vita  la 
fpendeffero  in  vofiro  fervido  ,  e  in  maggior 
gloria  della  Santiffima  Trinità  ,  e  voftra  ,  e 
fempre  vi  fieffero  amando  con  amore  più  gran- 
de ,  che  quello  de*  Serafini .  lo  in  ogni  respi- 
ro 9  e  momento  intendo  ,  e  vi  offerifco  tutte 
queste  cofe  con  tutti  i  maggiori ,  e  più  grati 
ferviy  ,  che  a  Voi  ,  0  mia  Santiffima  Ver- 
gine ,  fi  poteffero  fare  da  tutte  le  creature  .T 
Pongo  questa  Scrittura  ,  e  Testamento  fotto  i 
piedi  della  fantiffìma  Immagine  Lauretana  ,  e  dì 
nuovo  confermo  quanto  ho  promeffo  per  fempre. 

Fin  qui  il  Teftamento  della  Beata  Gio- 
vanna Maria  .  Ora  Iddio,  veggendo    tanto 
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amore  in  quefta  fua  Serva  ,  e  tanto  impe- 
gno ;  perch'  Egli  fofse  infinitamente  glori- 
ficato in  terra  ,  non  fi  può  dire  abbaftan- 
za  ,  come  liberale  fia  ltato  in  glorificar  Lei 
quaggiù  altresì  ,  acciochè  il  mondo  tutto 
potefse  della  gran  Santità  di  queft'  anima  Te- 
ttar certificato  fempre  più  ,  Ma  di  quefìo  fi 
ragionerà  iufficientemente  ,  come  in  luogo 
fuo  proprio  ,  nel  Capitolo  ,  che  fiegue  . 
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Capitolo    XV. 


i 


De'  Miracoli ,  che  Iddio  per  i  meriti  di 

Giovanna  Maria   operò  dopo 

la  fua  morte  . 


delio  per  gratificare  la  fua  Spofa  ,  da  cui  era 
flato  si  ampiamente  onorato  qua  in  terra  , 
volle  in  prima  con  alcune  belle  vifioni  ,  e 
apparizioni  graziofe  moftrare  in  quanto  alto 
grado  di  gloria  Ella  falita  fofse  su  in  Cielo 
appena  fpirata  .  Ora  di  quefte  non  direni  al- 
tro al  prefente  ,  avendone  già  parlato  di  fo- 
pra  .  Dobbiamo  aggiugnere  bensì  ,  che  do- 
vunque dilatoffi  la  fama  della  fanta  morte  di 
Giovanna  Maria  ,  Iddio  ne  refe  gloriofo  il 
nome  per  tutto  ,  in  riguardo  de'fuoi  meriti, 
e  a  fua  interceffione  operando  ftupendi  pro- 
digi di  fanità  miracolofe  ,  di  prefervamento 
da  gravi  pericoli  ,  e  di  altre  grazie  da' devoti 
ottenute  alla  fola  invocazione  del  fuo  nome  , 
o  all'  applicazione  delle  fue  Reliquie  .  Ma  noi 
paffando  fotto  filenzio  ancora  quefli ,  e  altri 
moltiffirni  ,  che  leggonfi  brevemente  accen- 
nati ne'  Proceffi  ,  o  nella  Vita  ftampata  ,  e  pa- 
recchi altri  fenza  numero  in  quefti  due  ultimi 
tempi  fatti  da  Dio  per  glorificare  quefìa  fua 
fpofa  fedele  ,  ci  recingeremo  a  que' foli ,  del- 
la cui  verità  non  è  da  dubitare,  per  effere 
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flati  legalmente  in  autentica  forma  ,  e  con 
pruove  infallibili  giuftificati  ,  che  fono  i  quat- 
tro infrafcritti  . 

E'  da  faper  dunque  ,  come  Tanno  173 1. 
Suor  Maria  Terefa  Ferretti  Monaca  Profefla 
dell'  ordine  di  S.  Chiara  nel  Monaftero  di 
S.  Francefco  di  Vicenza  fu  aflalita  da  un  gran- 
de fconcertamento  di  ftomaco  ,  accompagna- 
to da  vomito  frequente  di  materie  peftilen- 
ziali ,  ed  alcuna  volta  di  febbre  ancora  ,  e  da 
dolori  di  capo  acerbiffimi  .  Con  tutti  gli  ajuti 
preftati  dall'  arte  ,  fempre  incrudelì ,  e  a  ren- 
derlo più  infoffribile  ,  vi  s'aggiunfero  inappe- 
tenzadi  qualunque  cibo  ,  e  naufea  ,  e  vigilie 
continue  ,  e  gonfiamento  ,  e  ardore  allo  fto- 
maco della  inferma  ,  che  parevate  d'  abbru- 
ciare .  Alla  fine  il  dolore  ,  che  tormentavala 
dalla  parte  del  cuore  ,  fi  eftefe  anche  al  brac- 
cio Anidro  ,  e  di  quefto  perdette  Tufo  to- 
talmente . 

Cinque  anni  durò  in  quefto  miserabile  fla- 
to Suor  Maria  Terefa  ,  tanto  ridotta  ad  eftre- 
mo  per  mancamento  di  forze  ,  eh'  ebbe  alcu* 
na  volta  bifogno  F  afliftenza  del  ConfeiTore  , 
temendo  tutti  ,  ch'ella  fpirar  dovette  a  mo- 
menti .  Ridotte  le  cofe  a  tanta  difperazione, 
fu  Suggerito  di  ricorrere  a  Dio  ,  raccoman- 
dandofi  alla  Venerabile  Giovanna  Maria  Bo- 
nomi  ,  delle  cui  virtù  ,  e  miracoli  parlava  il 
inondo  tutto  ;  e  allora  in  buon  punto  agita- 
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vafene  in  Curia  Romana  con  molto  fervore 
la  Caufa  per  la  formale  Beatificazione  .  Ab- 
bracciato il  configlio  ,  deliberò  Maria  Terefa 
d'intraprendere  una  Novena  ,  recitando  cia- 
fcun  giorno  a  onore  della  fteffa  Venerabile  tre 
Pater  ,  et  Ave  con  tre  Gloria  Patri .  E  quan- 
do fu  1'  ultimo  dì  ,  cioè  la  Domenica  ,  etfen- 
do  configliata  cosi ,  o  direm  meglio  ,  fenten- 
dofi  da  Dio  infpirata,  volle  ftrafcinarfi  colPap- 
poggio  altrui  alla  ftanza  contigua  d'una  infer- 
ma ,  per  quivi  terminar  la  novena  con  rice- 
vere la  fantiffima  comunione  in  compagnia 
di  quella  .  Dopo  quefle  cofe  reftituitafi  alla 
fua  cella  nel  modo  ifteflb  ,  allorché  fu  per 
gettarfi  a  letto,  fesmffi  tre  volte  come  rifpi- 
gnere  .  Mentre  flà  penfando  ,  che  novità  foffe 
cotefta  ,  ecco  s*  accorge  d'  elTer  guarita  inte- 
ramente .  Onde  potè  fubito  e  muoverfì  ,  e 
camminar  franco ,  e  portarfi  al  Coro,  e  ivi 
a  due  Mefse  intervenire  ginocchioni  .  E  poi 
andò  al  Refettorio  ,  e  dopo  pranzo  anche 
alla  porta  con  iftupore  di  tutti  ,  che  la  vide- 
ro ,  e  parlaron  con  Lei  .  Né  mai  ha  fentito 
più  alcun  incomodo  ;  com'  Ella  medefima  con 
fuo  giuramento  attefìò  cinque  anni  appreffo  ; 
della  fua  guarigione  miracolofa  protefiandofi 
obbligata  dopo  Dio  ,  e  la  Santi/lima  Vergine, 
alla  fua  gran  benefattrice  la  Ven.  Giovan- 
na Maria  . 

Un  fimigliante  miracolo  ne!  Monafìero  di 

S.  Gì- 
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S.Girolamo  di  Ballano  accadde  Tanno  1736. 
Tredici  anni  avanti ,  cioè  nel  1723.  Suor  Ma- 
ura Locatelli  Religiofa  Converfa  prefa  da  una 
potente  febbre  con  dolori  di  ftomaco  andava 
fempre  di  cattivo  flato  in  peggiore,  per  tal 
maniera  ,  che  il  male  divenne  incurabile  . 
S'  aggiunfe  a  quefto  una  peffima  difìilla- 
zione  d'umori  maligni,  che  dalla  tefla  dif- 
fondendofi  per  tutta  la  vita  ,  fenza  poterci 
trovar  rimedio  ,  cagionaronle  dopo  ciò  una 
paralisìa  univerfale  .  Ridottali  poi  la  fluflìone 
al  braccio  ,  diede  da  provare  all'  inferma  un 
dolore  ,  che  quafi  era  preffo  a  infopportabile  . 
Intanto  che  la  mano  finiftra  perduto  ancor' 
effa  il  moto  ,  e  ogni  fenfo  rimafe  attratta  ,  e 
infieme  col  braccio  inaridita  ;  fé  non  che 
nella  parte  fuperiore  della  fpalla  perfifleva  il 
dolore  .  Per  la  qual  cofa  il  Medico  ,  non  fa- 
pendo  che  altro  fuggerire  da  vantaggio  ,  ab- 
bandonò la  cura  .  Così  abbandonata  ,  e  ogni 
di  fempre  più  peggiorando  ,  fenza  poter  pren- 
der cibo  ,  fé  non  leggieriffimo  ,  e  poco  ,  e 
imboccata  ,  fenza  poter  chiuder'  occhi  ,  e  pi- 
gliar fonno  ,  fenza  poter  dare  un  paffo  ,  ri- 
mafe alquanti  anni  la  inferma  giorno  ,  e  notte 
in  un  letto  inchiodata  ,  e  full*  ultimo  anche 
da  una  enormiffìma  enfiagione  di  capo  tor- 
mentata. Vennero  perciò  chiamati  altri  nuovi 
ProfelTori  ,  da' quali  efaminata  la  ferie  tutta  , 
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e  P  indole  del  male  ?  co'  rimedj  apprettati  ,  e 
riflettendo  eziandio  agli  fputi  fetidi  ,  e  putre- 
dinofi  ,  eh'  erano  indisio  manifefto  di  piaga 
nelle  vifeere  ,  fu  conclufo  concordemente  9 
che  il  male  non  avea  riparo  di  forte  alcuna  . 

Veggendo  inutili  dunque i  rimedj  umani, 
fife  ricorfo  ai  divini.  E  Suor  Maura  comin- 
ciò a  tal  fine  una  divota  novena  ,  recitando 
tre  Pater  ,  et  Ave,  con  altrettanti  Gloria  Patri 
ogni  giorno  colla  fiducia  di  ottenere  da  Dio 
una  guarigione  perfetta  ,  fé  avelie  potuto 
giugnere  pur  a  toccare  le  olla  miracolofe  del- 
la B.  Giovanna  Maria  ,  del  cui  facro  Corpo 
era  riabilito  di  fare  la  traslazione  in  que'gior- 
ni  .  Sul  terminare  della  Novena  ,  fé  mai  la 
Inferma  fentiffi  da'  fuoi  dolori  crudelmente 
bracciata  ,  fu  allora  ,  cioè  la  notte  de'  25. 
venendo  il  26.  Giugno  del  1736.  Non  per 
quefto  cadde  d'animo  la  paziente  .  Anzi  mol- 
to ravvivò  più  le  fue  fperanze  ,  quando  l'eb- 
bero avvertita  ,  che  in  quella  mattina  dove- 
vafi  ad  effetto  recare  la  traslazione  fuddetu  « 
E  perciò  non  ottante  aver  avuto  h  notte  così 
cattiva ,  fubito  vertitafi  colP  ajuto  di  cert^ 
fua  compagna  ,  $\  adagiò  come  potè  in  una  fe- 
dia  vicino  2^1  letto  ;  che  reggerli  in  piedi ,  q 
camminare  ,  non  era  capace  ,  La  compagna, 
quando  la  vide  così  accomodata  ,  forfè  per 
ridere  fcherzevolmente  le  diffe  :  Ingegnatevi 
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ora  di  mangiare  da  voi ,  che  io  certo  non  vengo 
pia  alla  vojira  affisten^a  .  E  la  inferma  tolto 
rifpofe  :  Dio  ve  ne  rimeriti  la  vostra  carità, 
e  ve  ne  ringrazio  ,  Tra  poco  farò  fana  ,  e  an- 
drò da  per  me  ,  dove  farà  bifogno  .  Vi  prego 
intanto  di  preparare  a  tavola  il  mio  luogo  con 
pane  ,  vino  ,  e  pietanza  ,  che  oggi  fen^a  fallo 
mi  troverò  là  in  compagnia  colle  altre  .  Cofa 
mirabile  !  Incontanente  che  Suor  Maura  ebbe 
proferite  quefte  parole  ,  alzali  dalla  fedia  ,  e 
camminando  intrepida  corre  al  luogo  ,■  dove 
fepolta  era  la*  Serva  di  Dio  ..  Ivi  giunta  fi 
calò  fenza  dimora  nella  foffa  già  quafi  tutta 
fcavata  ,  e  in  fui  primo  venirle  innanzi  agli 
occhi  quelle  offa  benedette,  fendili  d' im- 
provvifo  un  vigor  infolito  palleggiar  per  le 
membra  ;  onde  potè  fpeditamente  muovere 
la  mano  ,  e  Rendere  il  braccio  fopra  quelle 
fante  Reliquie  .  Anzi  ceffato  il  dolor  della 
fpalla  ,  fvanito  affatto  quello  dello  fiomaco  , 
sgonfiata  la  guancia  ,  e  al  fuo  naturale  flato 
reftituita  ,  fentiffì  Suor  Maura  da  fuoi  mali 
tutti  per  sì  fatto  modo  liberata  ,  e  fana  ,  che 
terminata  quella  funzione  ,  volle  portarli  al 
Refettorio  ,  e  ivi  prendere  colle  altre  il  cibo 
della  Comunità  ;  e  pofcia  raccomandofli  ,  che 
le  lafciaffero  ripigliare  le  obbedienze  anche 
più  laboriofe  ,  che  furon  fupplite  da  lei  con 
fommo  coraggio  ,  fenza  mai  aver  provato  rin- 
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crefcimento  alcuno  ,  o  principio  degl'incom- 
modi  fofferti  ;  de'  quali  era  per  miracolo  gua- 
rita ,  mediante  la  interceffione  della  B.  Gio- 
vanna Maria  da  lei  con  tutta  la  fede  invocata  ; 
come  dopo  cinque  anni  confefsò  ella  medefi- 
ma  nel  fuo  Coftituto  a  dì  3.  Agoflo  1741. 

Circa  T  anno  1733.  la  Madre  Maria  Can- 
dida Rofa  Bardini  Profefla  nello  fleffo  Mona- 
fiero  di  S.  Girolamo  era  in  peffimo  flato  ri- 
dotta da  un  male  ftravagantiffimo  .  Non  po- 
tendo lo  fìomaco  ritenere  il  cibo  ,  dovea 
l'ammalata  per  neceffità  rigettarlo  con  affan- 
no ,  e  dolore  non  indifferente  ,  e  qualche  de- 
liquio .  Infieme  col  cibo  ,  che  reftituiva ,  ufci- 
vanle  anche  per  bocca  materie  di  color  bian- 
co ,  e  pituita  vifcofa  ,  e  a  fimile  del  piombo 
pefantiffima  .  Per  quattro  anni  continuò  il 
male  a  tormentare  la  inferma  ,  coftretta  gia- 
cere nel  letto  ,  fenza  poterli  voltare  ,  molto 
meno  alzarfi  ,  o  muovere  un  paffo  .  A  che 
fé  arrifchiavafi  alcuna  volta  ,  oltre  1'  affanno, 
e  la  mancanza  di  refpiro  ,  pativa  una  fomma 
cppreffione  di  ftomaco  ,  e  fentivafi  quafi  co- 
me difiaccare  le  vifcere  ;  tanto  era  deftituta 
di  forze  .  A  fiffatti  mali  non  fi  trovò  mai  ri- 
medio ,  che  giovaffe  ,  per  quanti  fé  ne  fieno 
adoperati  da'  Profeffori  . 

Venne  intanto  il  giorno  26.  Giugno  1763. 
nel  quale  dovevanfi  cominciare  i  preparamene 
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ti  neceffarj  ,  per  trafportare  il  Corpo  della 
B.Giovanna,  e  la  inferma  cosi  maltrattata  , 
e  rifinita  considerando  di  non  poter  alcua 
alleviamento  fperare  quaggiù  dall'  arte  umana 
fi  pofe  in  cuore  di  cercarlo  su  in  Cielo  dal 
favore  divino  .  Ed  ecco  da  fpirito  fuperiore 
certamente  illuminata  ,  diedefi  tofto  a  crede- 
re per  fermo  di  dover  la  fua  perfetta  falute 
ricuperare  ,  fé  aveffe  potuto  entrar  nel  nu- 
mero delle  quattro  deflinate  a  fottoporre  gli 
omeri ,  e  il  facro  depofito  recare  al  nuovo  fe- 
polcro  .  Anche  a  lei  parve  cotefto  ,  attefe 
le  circoftanze  ,  un  penfiere  alquanto  fpropo- 
fitato  .  Pure  fentendofi  moffa  da  Dio,  volle 
nientedimeno  cimentarfi  ,  e  farne  la  doman- 
da .  Piena  dunque  di  fede  fempre  più  a' 27» 
Giugno  fi  veftì  fenz' aver  bifogno  d'ajuto,e 
dalla  propria  cella  n  andò  a  quella  contigua 
dell'AbbadeiTa,  dove  giunta  efpofele  in  brieve 
il  fuo  defiderio  .  L'AbbadelIa  non  faprei  dir 
come  ,  fenza  rifletter  più  in  là  ,  diede  dopo 
brieve  refiftenza  Tafsenfo  ,  e  nominolla  in. 
quarto  luogo  a  dover  preflare  la  fua  opera  , 
e  foftenere  la  cafsa  .  L' inferma  ottenuta  que- 
fìa  permiffione  trovoflì  detto  fatto  rifanata 
interamente  ,  cosichè  potè  girare  pel  Mona- 
fiero  tutta  efultante  ,  raccontando  alle  altre 
il  miracolo  nella  fua  perfona  fatto  da  Dio  per 
interceffione   della    B.  Giovanna  .  Lo  ftefso 
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dì  ripigliò  la  vita  comune  ,  alzandofi  anche 
al  mattutino  la  notte  colle  altre  Monache  > 
fenza  verun  pregiudicio  ;  e  in  tal  modo  ha 
profeguito  poi  fempre  ,  non  avendo  mai  avu- 
to più  il  minimo  fentore  ,  0  indizio  de'  tanti 
mali  ,  che  in  prima  la  tormentavano  .  Il  gior- 
no intanto  de' 29.  con  fommo  fuo  giubbilo 
andò  alla  proceffione  ,  in  cui  fottopofe  le 
fpalle  alla  catta,  che  dicono  fotte  pefante  affai, 
fece  un  lungo  giro  d'  oltre  cencinquanta  per- 
tiche .  Tutto  a  Maria  Candida  parve  leggie- 
ro ,  tutto  riufcì  facile  ;  a  Lei  fu  la  ftrada  cor- 
tiffima,  e  il  tempo  fletto  quafi  pafsò  in  un  mo- 
mento tanto  era  piena  di  vigore  ,  fentendofi 
meglio  di  prima  ritornata  in  forze  ,  accresciu- 
te quelle  altresì  dalla  gioia  ,  che  inondavale 
il  cuore  per  la  contentezza  ,  o  dirò  più  tofio 
per  una  fanta  ambizione  di  vederfi  così  vicino 
impiegata  nel  fervigio  della  fua  benefattrice 
la  B.  Giovanna  . 

Neil*  anno  itteffb  ,  e  nella  fletta  occafio- 
ne  ,  che  fi  traslatò  il  fanto  Corpo  di  effa  Bea- 
ta ,  feguì  un'altro  non  meno  evidente  ,  che 
ftupendo  miracolo  nella  perfona  della  Signo- 
ra Bernardina  Franchini  Cittadina  di  Battano. 
Quella  mentre  l'annodi,  patteggiava  in 
fua  cafa  ,  per  non  so  qual' accidente,  manca- 
tole il  piede  ,  cadde  in  terra  .  La  caduta  fu 
tale  >  che  le  fi  rimoffe  malamente  di  luogo 
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V  offo  del  femore  deftro  ,  e  la  lunazione  ca- 
gionavate travaglio  con  dolori  gravitimi,  che 
non  lafciavanie  trovar  ripofo  ,  Chiamato  il 
Chirurgo  f  benché  troppo  tardi  ,  fece  la  fua 
operazione  ,  e  come  feppe  il  meglio  >  e  fé* 
condo  le  regole  infegnategli  dall'  arte  ,  rimife 
nella  fua  naturai  pofitura  ToiTo  slogato  .  Po- 
fcia  una  lunga  cura  usò  ,  e  quanti  gli  fovven* 
nero  mezzi  per  far  ricuperare  il  moto  alla 
parte  offefa  tutti  tentò  .  Ma  fenza  effetto*  La 
gamba  retto  lefa  per  modo  ,  che  la  Signora 
non  avrebbe  potuto  reggerfi  ,  né  muovere 
pure  un  paifo  ,  quando  le  fotte  mancato  Taju* 
to  altrui  ,  e  V  appoggio  del  battone  *  In  tale 
flato  di  cofe  convenne  all'  inferma  tolerare 
co»  pazienza  il  fuo  incomodo  per  quattro  an- 
ni continui  .  Dopo  i  quali  nel  giorno  ,  che 
fu  trafportato  il  Corpo  della  Beata  Giovan- 
na ,  ifpirolla  Iddio  di  ricorrere  a  quefia  Bea- 
ta ,  della  quale  già  era  divota  per  V  addietro* 
e  confervavane  preiTo  di  fé  con  gran  vene- 
razione una  Reliquia  .  Volle  dunque  farfi  ac- 
compagnare alla  Chiefa  di  S.  Girolamo  ,  e 
finalmente  dopo  molto  flento  ,  e  col  foftegno 
del  fuò  battone  giunfe  al  feneflrino ,  che  guar- 
dava verfo  il  fepolcro  della  Beata,  e  ivi  po- 
fefi  ginocchioni  a  fare  orazione .  Di  li  a  poco, 
cioè  al  terminare  della  funzione  >  fentendo 
d'  efsere  affatto  fana  ,  levoffi  da  fé  tutt'  alle- 
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gra  ,  e  tutta  confolata  ,  dicendo  :  Madre  Gio- 
vanna benedetta  ,  vi  lafcio  qui  la  crocchia  . 
E  ciò  detto  gettò  per  terra  la  gruccia  ,  o  ba- 
ione ,  che  avea  ,  e  lafciollo  fui  pavimento 
in  fegno  della  grazia  ottenuta  .  Indi  fenz'al- 
tro  appoggio  ,  né  ajuto  ,  libera  ,  fnella  ,  e 
lefta  ritornoflene  a  cafa.  Né  mai  più  da  quel 
dì  in  qua  s'è  accorta  d'aver  pure  avuto  il 
male  ,  che  si  lungo  tempo  avea  fofferto  ,  e 
del  quale  miracolofamente  guarita  era  per  i 
meriti  della  fua  cara  avvocata  la  B.  Giovanna 
Maria  Bonomi ,  a  cui  con  viva  fede  allora 
allora  davanti  al  fuo  fepolcro  erafi  raccco- 
mandata  • 

Or  qui  una  cofa  è  da  riflettere  molto  no- 
tabile ,  cioè  ,  che  de' quattro  miracoli  fopra 
narrati  gli  ultimi  tre  fono  accaduti  nello  fleffo 
tempo  ,  cioè    in  occafione    di  trafportare  a 
più  degno  luogo,  e  più  diftinto  il  Corpo  della 
Beata  .  Quafì  volefse  Iddio  con  tale  dimoftra- 
zione  far  comprendere  ,  quanto  Egli  goda  , 
che  da' fedeli  fia  nella  Chiefa  onorata  quefia 
fua  Serva  .  Per  la  ragione  medefima  io  credo, 
che  volendola  Egli  efaltare  qua  giù  ,  e  pro- 
muovere al  culto  de'  Santi  ,  come  vedremo 
qui  fotto  nell'altro  Capitolo  ,  abbia  permeilo, 
che  a  motivo  di  certe  cafualità,  e  circpfyanze, 
più  ardua  diveniffe  la  introduzion  delli  Cali- 
be quindi  anco  maggiormente  difficili  a  fu- 
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perare  foffero  gli  oftacoli ,  che  neirincaraina- 
mento  di  fimili  Caufe  quafi  ogni  volta  foglio- 
no  inforgere  ;  acciocché  meglio  reiìafsero  per- 
fuafe  le  genti  ,  che  dallo  ftraordinario  concor- 
fo  della  Tua  onnipotenza  tutta  eziandio  volea  , 
che  dipendere  la  efakazione  della  fua  Serva 
Giovanna  Maria  . 
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Capitolo    XVI. 
Della  Beatificatone  di  Giovanna  Maria 


uando  pafsò  Giovanna  Maria  da  quefta 
moTtale  carne  alia  beata  vita  ;  lafciò  dopo  fé 
della  fua  fantità  ,  e  de'fuoi  prodigj  fama  chia- 
riffima  ,  che  corfe  quafi  ,  e  rifonò  per  tutto 
il  mondo  ;  e  pofcia  non  folamente  continuò, 
ma  fempre  andò  aumentandofi  ogni  dì  più  . 
Molti  perciò  furono  gì'  impulfi  ,  che  ricevet- 
tero le  Monache  di  S.  Girolamo  di  Badano, 
affinchè  ne  intraprendefsero  la  Caufa  della 
formale  Beatificazione  .  Pia  di  qualunque  al- 
tro erano  efse  defiderofe  di  quefta  cofa  .  Ma 
la  vera  cagione  ,  che  per  lungo  tempo  arre- 
fìolle  dall'  affumere  un  siffatto  impegno  ,  fu 
principalmente  il  riflettere  alle  fpefe  uccella- 
ne a  taP  effetto  .  Vinte  con  tutto  ciò  dagli 
altrui  eccitamenti  ,  e  afsai  più  dalla  propria 
divozione  obbligate  a  cedere  ,  confidando 
nella  provvidenza  di  quello  >  che  non  manca 
di  fomminiftrare  a  fuo  tempo  i  modi  vale- 
voli,  perchè  fieno  a  buon'efito  condotte  le 
opere  ,  eh'  Egli  divinamente  ifpira  ,]fi  rifode- 
ro di  metterfi  all' imprefa  di  procurare  cano- 
nicamente alla  Venerabile  Serva  di  Dio  loro 
Abbadefsa  culto  pubblico  prefso  i  fedeli  . 
L*  anno  dunque  vigefimo  nono  dopo  la  pre- 
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ziofa  morte  di  Lei  ,  e  fu  1'  anno  del  Signo* 
re  1699.  a  petizione  di  efse  Monache  s'in* 
cominciò  il  Procefso  con  autorità  ordinaria 
dell'  Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Rubini 
Vefcovo  di  Vicenza  fopra  la  Fama  delia  San- 
tità ,  Vita,  Virtù,  Doni  foprannaturali  ,  e  Mi- 
racoli tanto  in  vita  ,  che  dopo  la  morte  di 
Giovanna  Maria  ,  e  con  autorità  firnile  fu  co- 
minciato T  altro  particolare  procefso  intorno 
alla  obbedienza  predata  pontualmente  a'De- 
creti  di  Urbano  VUL  i  quali  con  tutta  la 
maggiore  feveritàproibifcono  di  preftare  qua- 
lunque pubblico  culto,  e  venerazione  a' Servi 
di  Dio  morti  con  fama  di  fantità  ,  fé  prima 
non  fono  fiati  dalla  fanta  Sede  Apoiìolica  bea- 
tificati .  Condotti  ai  fuo  termine  l'uno,  e 
T  altro  di  quefti  Proceffi  nel  corfo  di  quafi 
fette  anni  ,  furono  pofcia  in  giuridica  forma 
preferitati  amendue  alla  S.  Congregazione  de' 
Riti ,  e  fotto  il  dì  6.  di  Marzo  dell'anno  1706, 
per  ifpecial  conceffione  della  fa:  me:  di  Pap^ 
Clemente  XI.  aperti  ,  ofservando  tutte  ap- 
puntino le  folite  legali  pratiche  in  tal  pro- 
pofito  con  grande  avvedutezza  fantamente 
prefcritte . 

Ma  ficcome  non  era  giunta  per  ancora 
la  pienezza  del  tempo  (labilità  da  Dio  alla 
glorificazione  in  terra  di  quefia  fua  Spofa  ca- 
riflìma  ,  così  permife  ,  che  non  fi  potefse, 
attefa  la  povertà  del  Monaftero  ,  pafsare  all' 
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efame  di  quefti  Proceffi  niente  prima  dell'an- 
no 1728.  In  Comma  la  Santità  di  Giovanna 
Maria  efsendo  flato  un  lavoro  incomparabile 
della  divina  grazia  ,  pare  ,  come  fi  è  accen- 
nato di  fopra  ,  che  abbia  voluto  il  Signore  , 
che  opera  non  ordinaria  della  fua  onnipoten- 
za fofse  altresì  l'innalzamento  di  Lei  alla  glo- 
ria ,  facendo  ,  che  per  vie  oltre  il  folito  diffi- 
ciliffime  venifse  dalla  Chiefa  defcritto  il  fuo 
nome  al  ruolo  de'  Santi  .  E  perciò  ha  lafcia» 
to  ,  che  da  principio  un  tale  affare  Inngo 
tempo  refiafse  ,  come  in  filenzio  ,  e  che  po- 
fcia  da  ogni  parte  inforgefsero  difficoltà  ,  e 
intoppi  a  fraftornarlo  ;  acciocché  tanto  più 
manifeftamente  apparifse  aver  lui  per  fua  par- 
ticolar  predilezione  con  modi  mirabili  dato 
impulfo  a  intraprendere  quefta  Caufa  ,  e  per 
vie  inaudite  cooperato  a  profeguirla  ;  quanto 
rendevanfi  ogni  volta  più  malaggevoli  a  riu- 
fcire  i  tentativi  tutti  ,  e  i  mezzi  al  felice  pro- 
grefso  di  efsa  Caufa  opportuni ,  e  necefsarj  , 
Ma  bafti  aver  dato  ancora  quello  cenno  ,  per 
far  conofcere  brevemente  in  quante  maniere 
abbia  Iddio  per  modo  Angolare  privilegiata  la 
fua  diletta  Spofa  Giovanna  Maria;  e  torniamo 
a  ripigliare  il  filo  delia  interrotta  materia  . 

L'anno  dunque  1728.  dalla  fanta  memoria 
di  Benedetto  Papa  XIII.  fu  deputato  a  quefta 
Caufa  in  qualità  di  Ponente  il  Cardinale  Por- 
zia ,  il  quale  infieme  con  altri  Teologi  dottif* 
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fimi  a  quefto  effetto  fcelti  efaminarono  alcuni 
fcritti  di  Giovanna  Maria  ,  e  agli  n.  Ago- 
fio  173 1.  fu  nelle  confuete  forme  decretato, 
che  quefti  erano  da  ogni  cenfura  Teologica 
immuni  ,  e  quindi  fi  potea  procedere  avanti 
nella  Caufa  liberamente  .  Perchè  poi  frattanto 
ebbefi  notizia  di  altri  fcritti  alla  medefima 
Serva' di  Dio  attribuiti  ,  perciò  affin  di  cam- 
minare con  quella  cautela,  e  rigore  ,  che  fem- 
pre  fi  è  mantenuto  gelofamente  in  Caufe  di 
tanta  confeguenza  ,  come  quefte  ,  furono  ufa- 
te  ,  a  norma  delle  iftruzioni  di  Monfignor 
Promotor  della  Fede  ,  nuove  diligenze  per 
aver  ancor  quefti  fotto  degli  occhi  .  Efibiti 
di  fatto  con  quelle  formalità,  che  fi  richieg- 
gono ,  e  fottopofti  alla  cenfura  ,  e  all'  efame 
del  medefimo  Signor  Cardinale  Ponente  ,  a 
de'  Teologi  da  lui  affunti  per  tal'  afere , 
a  dì  12.  Marzo  dell'  anno  1735.  furono  appro- 
vati cffi  pure  ,  fimilmente  come  i  primi  ;  e 
in  virtù  del  Refcritto  della  Sacra  Congrega» 
zione  il  fommo  Pontefice  Clemente  XII.  il  dì 
15.  Aprile  di  proprio  pugno  fegnò  la  cedola 
della  Commiffione  ,  acciocché  foffe  introdot- 
ta la  Caufa  ,  e  incominciata  . 

Il  tempo  nen  breve  di  65.  anni  decorfo 
dopo  la  morte  della  Serva  di  Dio  efigeva  ,  che 
fenza  ritardo  fi  formaffero  i  Proceffi  con  au- 
torità Apoftolica  .  Ondechè  affin  di  preve- 
nire la  mancanza  de'  Teftimonj  ,  fenza  de' 
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-quali  non  fi  poffono  avere  le  pruove  {uffi- 
cienti ,  e  neceifarie  ,  il  medefìmo  Pontefice 
ai  14.  Maggio  dell'  anno  fuddetto  1735.  per- 
mife,che  fi  poteilero  incominciare  quefti  Pro- 
ceffi ,  e  il  giorno  de'  io.  Marzo  1736.  ac- 
cordò pure  la  grazia  di  trasferire  il  Corpo 
della  Serva  di  Dio  ad  altro  luogo  ,  perchè 
dall'  umidità  non  veniffe  coufunto  .  Indi  a  fer- 
var  P  ordine  ,  che  conviene  ,  in  quefta  forte 
di  giudicj  ,  a  dì  24.  Novembre  del  medefimo 
anno  1736.  fu  dichiatato  ,  ch'erafi  puntual- 
mente ubbidito  ai  fopraddetti  Decreti  di  Ur- 
bano Vili,  per  ciò  ,  che  riguarda  il  pubblico 
culto  da  non  preftarfi  a  quelli  ,  che  non  fono 
ancora  fiati  dalla  Sede  Apoftolica  beatificati  , 
pofcia  li  16.  Febbrajo  1737.  fu  commeffo  a 
tre  Vefcovi  di  Vicenza  ,  di  Famagofla  ,  e  di 
Chiozza  ,  che  formaiTero  i  Proceffi  tanto  del- 
la Fama  della  Santità  in  genere  ,  quanto  delle 
Virtù  ,  e  de'  Miracoli  in  fpecie  ,  con  aggiu- 
gnervi  tutti  que'  monumenti  ,  che  aveflero 
giudicato  a  propofito  ,  e  fi  foifero  potuti  rac- 
cogliere ,  per  unirli  alle  altre  pruove  ,  infe- 
rendoli ne'  Proceffi  medefìmi  . 

Infortì  frattanto  alcuni  impedimenti  a* 
Giudici  delegati  ,  e  fatte  varie  furrogazioni 
di  altri ,  finalmente  fi  ebbono  compiuti  que- 
fli  Proceffi  ,  e  prefentati  alla  Sacra  Congre- 
gazione furono  aperti  con  licenza  ottenu- 
tane dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  ai  7.  Feb- 
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brajo  1742.  e  13.  Febbrajo  1743.  eflendo  Po- 
fìulatore  della  Caufa  il  P.  Priore  D.Gerardo 
Speroni  fucceduto  dopo  la  morte  del  Padre 
Priore  D.  Maurizio  Valifnieri  amendue  Let- 
tori nel  Collegio  della  Congregazione  Caffi- 
nefe  a  S.  Calliito  di  Roma  .  Dopo  ciò  a  re- 
lazione del  Cardinale  Aleffandro  Albani  Po- 
nente in  luogo  del  Cardinale  Querini  a  quel 
tempo  lontano  da  Roma,  il  dì  11.  Aprile  1743. 
fi  approvò  la  Fama  della  Santità  in  genere  , 
poi  a^  2.  d' Agolìo  174Ó.  fi  dichiarò  ,  che  i 
Proceffi  tutti  formati  per  quefta  Caufa  erano 
validi  ,  legittimi  ,  onde  fi  potevano  da  effi 
liberamente  defumere  le  prove  legali  ,  e  con- 
cludenti delle  Virtù  ,  e  de' Miracoli  in  fpe- 
cie  .  Quefte  pruove  fi  rilevarono  in  fatti  dai 
fuddetti  Proceffi  ,  e  in  Cafa  del  Signor  Car- 
dinale Alleffandro  Albani  foprànnominato  ai 
29.  Gennajo  1754.  fi  tenne  la  prima  Con- 
gregazione ,  che  dicono  Antipreparatoria  * 
fulle  Virtù  eroiche  ,  le  quali  per  la  feconda 
volta  furono  richiamate  all'  efame  nel  Palaz- 
zo Apoftolico  Quirinale  a  di  11.  Agofto  1756. 
da  poi  che  s'erano  fatte  ,  quantunque  fenza 
profitto  ,  nuove  diligenze  per  rinvenire  al- 
cune lettere  ,  che  fcritte  fupponevaniì  dalla 
Serva  di  Dio  ;  effendo  allora  Ponente  ,  in 
luogo  del  Cardinale  Querini  defonto  ,  il 
Cardinal  Tamburini  Prefetto  della  Congre- 
gazione . 
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Quanto  calzanti  erano  fiate  le  prime  op- 
poflzioni  di  chi  per  ragione  cT  officio  avea 
debito  di  farle,  altrettanto  valide  furono  le 
rifpofte  ,  e  reiterate  quelle  ,  fecondo  il  co- 
fìume  ,  per  la  terza  volta  con  molta  energìa 
di  fottiliffimi  raziocinj  da  Monfignor  Vete- 
rani Promotor  della  Fede ,  non  furono  men 
forti  ,  né  meno  concludenti  le  difefe  .  Onde 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  XIII.  nella 
Congregazione  Generale  tenuta  davanti  a 
lui  a  dì  28,  Novembre  1758.  fanti  prima  il 
voto  de'ConfuItori  ,  e  de' Cardinali  ;  e  po- 
fcia  il  di  27.  Decembre  dello  flelTo  anno  , 
celebrata  la  fajita  Meffa  ,  e  chiamati  a  fé  nel 
Quirinale  il  Cardinale  Tamburini  Prefetto 
della  Sacra  Congregazione  de'  Riti  ,  e  Po- 
nente della  Caufa  Monfignor  Marefofchi  Se- 
gretario ,  e  Monfignor  Veterani  Promotor 
della  Fede  ,  dichiarò  tutte  le  Virtù  effere  tia- 
re dalla  Serva  di  Dio  pofTedute  ,  e  coftan- 
temente  efercitate  in  grado  eccellente  ,  ed 
eroico  ;  e  nel  medefimo  tempo  ne  fece  pub- 
blicare il  Decreto  ,  permettendo  ,  che  a  tale 
dichiarazione  fi  trovaffero  preferiti  V  Avvo- 
cato della  Caufa  Signor  Domenico  Chiava- 
rmi ,  e  il  P.  D.  Michele  Francefco  Benaglio 
Comprocuratore  della  Congregazion  Caffinefe 
Portulator  della  Caufa  in  queìta  Pofìulazione 
al  quale  fuccedette  il  P.D. Federigo  Stecchini 
attualmente  Abbate  della  Congregazione  . 
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Fatto   quefto  paiTo  così  effenziale  ,  pre- 
fero coraggio  i  Promotori  della  Caufa  ,  e  av- 
vifaronfi  di  poter  con  pari  felicità  riufeire 
nell'  altro   egualmente   necefsario  alla  Beati- 
ficazione ,  vale  a  dire  nell'approvazione  de' 
Miracoli.  E  perchè   Dio  erafi  compiacciiuo 
di  operarne  alcuni  coli'  occafione  ,  che  l'an- 
no 1736.  fecefi  la  traslazione  delle  facre  Offa 
della  Beata  ,  perciò  ,  difpofte  prima  tutte  le 
cofe  a  dovere  ,  quattro  ne  fuggettarono  all' 
efame  adì  13.  Febbrajo  1770.  nella  Congre- 
gazione   antipreparatoria    davanti  al   Cardi- 
nale  Carlo  Rezzonico  Ponente  furrogato   al 
defonto  Cardinal  Tamburini  ,  e  tre  fucceffi- 
vamente  propofti  furono   di  nuovo  tanto  nel- 
la Congregazione  preparatoria  il  dì  22.  Apri- 
le 1777.  adunatali  nel  Palazzo  Vaticano,  quan- 
to agli  11.  Gennajo  1780.  nella  Generale  da- 
vanti alla  Santità  di  N.  S.  PIO  SESTO  feli- 
cemente regnante  .   Quantunque  il  PoOuIato- 
re  confidato  nella  evidenza  de'  propofti  mi- 
racoli non  potefse  dubitare  della  loro  appro- 
vazione ;  pure  attefo  anche  certo  incomodo 
fopraggiunto  al  Cardinale  Ponente  ,  dovette 
afpettare  fino   al  giorno  4.  di  Maggio  ,  nel 
quale  il  Sommo  Pontefice  ,  a  cui  s'appartie- 
ne giudicare  di  fimili  divine  operazioni  ,  de- 
finì con  fuo  pubblico  Decreto  ,  che  le  due 
prime  fanazioni   propofte  ,  ficcome   perfette 
ìq  tutte  le  loro  parti  9  e  repentine  ,  così  era- 
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no  fuor  d'  ogni  dubbio  miracolofe  ,  ammet- 
tendo in  queir  occafione  al  bacio  de'facri 
Piedi  il  P  Abbate  D.  Filippo  Benedetto  de 
Cordova  Procurator  Generale  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  della  Congregazion  Caffinefe  , 
il  P.  Abbate  D.  Gregorio  Pizzelli  della  fìeffa 
Congregazione  Polìulator  della  Caufa,  e  l'Av- 
vocato di  effa  Signor  D.  Girolamo  Francefco 
Mattioli ,  e  '1  Signor  Giufeppe  Luciani  Pro- 
curatore . 

Finalmente  acciocché  nulla  mancafse  di 
quell' eftrema  diligenza  ,  e  fommo  rigore  ,  di 
cui  fa  fempre  ufo  nelle  fue  difinizioni  la  Sede 
Apoftolica  ,  volle  il  Papa  ,  che  nella  Congre- 
gazione generale  alla  fua  prefenza  tenuta  il 
dì  22.  Agofto  1730.  fi  efaminafse  il  punto, 
fé  approvate  le  virtù  ,  e  i  Miracoli  fi  potef- 
fe  procedere  ficuramente  alla  formale  Beati- 
ficazione .  Unanimi  efsendo  flati  ,  e  favore- 
voli i  voti  de' Cardinali  ,  e  de' Confultori  , 
ciò  non  ottante  Sua  Santità  volle  differire  an- 
cora fino  al  dì  4.  Ottobre  ,  fefla  del  Patriarca 
S.  Francefco  d' Affifi  ,  nel  qual  giorno  Egli  , 
come  Vicaria  di  Crifto  ,  e  Canale  ,  per  cui 
difcendpno  dal  Cielo  ,  e  trafmettonfi  a  noi 
quaggiù  gli  Oracoli  dello  Spirito  Santo  9  con- 
fermò la  fentenza  della  S.  Congregazione  ;  di- 
chiarando ,  che  atcefa  1'  approvazione  delle 
virtù  in  grado  eroico  ,  ernie' Miracoli  fi  po- 
teffe  con  tutta  ficurezza  paffare  alla  Beatifica- 
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zione  formale  della  Ven.  Serva  di  Dio  Gio* 
vanna  Maria  .  Con  fao  Breve  finalmente  af- 
fegnò  il  giorno  9.  Giugno  1783.  per  la  fo- 
lenne  Funzione  da  compierfi  a  quefto  effetto 
nella  Bafilica  Vaticana  ;  e  tutto  a  maggior 
gloria  di  Dio  ,  e  ad  efaltazione  della  fua  Ser- 
va la  B.  Giovanna  Maria  ,  la  quale  per  i  fuoi 
gran  meriti  ne  fa  fperare  qualunque  affifìenza 
dal  Cielo  ,  Acconcie  delle  fue  virtù  ci  ha  la- 
fciati  qua  in  terra  efempj  fingolaritfimi  da 
imitare  ,  e  moltiffimo  da  ammirare  per  i  fa- 
vori lìupendi ,  e  grazie  miracolofe  ,  con  cui 
Ella  fu  in  tutto  il  corfo  del  fuo  viver  mor- 
tale divinamente  privilegiata  . 
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